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Introduzione

La ricerca sulle donne in politica e nel sindacato, i cui principali risultati
sono illustrati in questo rapporto, si inserisce nell’ambito di un più ampio
progetto (definito in sigla RADEP), la cui finalità generale è quella di
comprendere le ragioni che mantengono troppo spesso le donne distanti
dai luoghi della politica, per giungere a formulare e a sperimentare ipotesi
di soluzione, sia sul piano delle politiche pubbliche, sia su quello della
prassi quotidiana delle organizzazioni o delle donne stesse. I problemi che
le donne sperimentano nel rapporto con l’ambiente politico-sindacale, e in
particolare con le dimensioni più istituzionali della vita pubblica, infatti,
non solo rendono difficile per loro il pieno esercizio dei più fondamentali
diritti politici e la tutela di interessi non sempre adeguatamente
considerati, ma pongono anche in discussione lo stesso statuto delle
democrazie occidentali.

In questo quadro il progetto si occupa, specificamente, delle forme di
segregazione che colpiscono le donne nella sfera pubblica, creando
ostacoli alla loro progressione, tanto nelle organizzazioni partitiche e
sindacali, quanto nelle istituzioni, al livello esecutivo o degli organismi
elettivi.

Dal punto di vista istituzionale, il progetto RADEP viene realizzato da
un “partenariato di sviluppo geografico” coordinato da ASDO, cui
partecipano la UIL Nazionale, Progetto Donna–Centro Studi per la ricerca
e lo sviluppo delle pari opportunità, l'IRES CGIL e lo IAL, per conto della
Regione Lazio–Assessorato al Lavoro, Pari opportunità, Politiche
giovanili, con il finanziamento dell'Iniziativa Comunitaria Equal,
promossa dall'Unione Europea/FSE e dal Ministero del Lavoro e delle
Politiche sociali.

Nel contesto Equal, in particolare, il progetto si collega all’obiettivo di
ridurre il gender gap che si manifesta in molteplici aspetti della vita sociale,
anche a causa della mancata considerazione della portata generale di un
problema come quello della conciliazione, che grava in maniera
sproporzionata sulle spalle delle donne. Il progetto si inserisce, dunque,
nel pilastro “Pari opportunità”, tema H (“ridurre il divario tra i generi”) e
risponde alla priorità enunciata dalla misura 4.2. (“contrastare i
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meccanismi di segregazione verticale e orizzontale e promuovere nuove
politiche dei tempi”).

Il progetto, che ha una durata di 29 mesi (da luglio 2005 a novembre
2007) e come ambito territoriale di riferimento la Provincia di Roma, è
strutturato come un percorso integrato. Esso prevede infatti, oltre alla
ricerca, anche la realizzazione di attività di sperimentazione, di
comunicazione pubblica, di networking e relazioni istituzionali, di
monitoraggio e valutazione.

Per rispondere adeguatamente alle finalità che si è proposto, il progetto
ha visto come momento centrale del primo anno e mezzo di attività la
realizzazione di un articolato itinerario di ricerca. Le attività di ricerca
sono state realizzate da un’équipe diretta da Marina Cacace, sociologa, e
composta da Alessandra Cancedda, sociologa; Claudia Colonnello,
sociologa formatrice; Giovanni Caiati, statistico; Giovanna Declich,
sociologa; Federico Marta, sociologo; Daniele Mezzana, sociologo;
Federica Pellizzaro, sociologa; Giancarlo Quaranta, sociologo, consulente
senior.

Il percorso di ricerca, iniziato dopo un periodo di studi preparatori e di
progettazione operativa, viene sinteticamente illustrato di seguito,
secondo quattro fasi temporali.

Nella prima fase di lavoro (novembre 2005 – gennaio 2006) le attività
sono state incentrate, secondo l’ottica del knowledge management e, più in
generale, della sociologia della conoscenza, sul tentativo di coordinare e
valorizzare quel patrimonio di conoscenze accumulato negli ultimi anni
circa il fenomeno dell’esclusione sistematica delle donne dalla leadership
nei diversi ambiti sociale, professionale e, soprattutto, politico.

È stata condotta, innanzitutto, una ricognizione della letteratura
scientifica e della documentazione, ai livelli nazionale e internazionale, che
ha portato – attraverso l’analisi di oltre 250 testi prodotti nell’arco degli
ultimi dieci anni da studiose, organismi internazionali, agenzie nazionali,
organizzazioni non governative e associazioni di donne – alla costruzione
di un repertorio contenente 174 fenomeni che hanno a che fare con il
rapporto tra le donne e la rappresentanza politica.
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Sempre in questa prima fase di attività, si è proceduto alla raccolta
sistematica di dati statistici relativi a 13 differenti aree1, direttamente o
indirettamente collegate alla presenza delle donne in politica. Per ciascuna
area considerata, si è cercato di raccogliere, in un documento sintetico, dati
concernenti la situazione attuale e il loro andamento diacronico, nonché
dati relativi ad analoghe situazioni in altri paesi, prevalentemente quelli
europei.

La seconda fase (febbraio – aprile 2006) è stata dedicata al confronto
con esperti e informatori qualificati circa gli elementi emersi dalla
documentazione e dalla letteratura.

Si è proceduto, innanzitutto, ad avviare un processo di validazione del
repertorio dei fenomeni relativi al rapporto tra donne e politica, attraverso
la consultazione di 21 esperte e ricercatrici che hanno espresso il proprio
parere sull’esistenza dei singoli fenomeni nella realtà italiana, sul loro
grado di rilevanza, nonché sulla chiarezza e sull’esaustività con cui questi
venivano presentati ed esplicati. Ciascuna esperta ha fornito il proprio
contributo in merito a un gruppo circoscritto di fenomeni2 (in media ogni
persona consultata ha analizzato 77 dei 174 fenomeni). Ne risulta che
mediamente ogni fenomeno è stato validato da oltre nove esperte. Questa
procedura di validazione ha condotto, attraverso un lavoro di accor-
pamento, integrazione, sostituzione o eliminazione, alla redazione del
repertorio definitivo contenente 147 fenomeni ritenuti esistenti, rilevanti e
ben definiti, dalle persone consultate.

Successivamente, sulla base di tale repertorio è stata avviata una
riflessione che ha permesso, anche attraverso il supporto della cluster
analysis, di individuare alcune chiavi di interpretazioni più generali del
fenomeno complessivo dell’esclusione delle donne dai livelli più elevati
della politica e di definire una tassonomia, composta da 8 grandi fattori3,

                                                
1 Le aree prese in considerazione, di cui i dati saranno presentati nella parte prima del
rapporto, sono state: la rappresentanza politica nazionale; la rappresentanza politica
regionale; la rappresentanza politica al livello locale (comuni e province); i partiti; i
sindacati; la magistratura; le amministrazioni centrali e periferiche; le professioni; le
banche e le assicurazioni; le imprese; la sanità; l’università e gli enti di ricerca; la
comunicazione di massa.
2 Solo 5 tra le esperte hanno analizzato fornito un contributo su tutto il repertorio.
3 Gli 8 fattori sono i seguenti: 1. segregazione verticale diffusa; 2. vincoli materiali alla
presenza delle donne in politica; 3. ambiguità del consenso dell’opinione pubblica; 4.
inerzia normativa e comportamentale; 5. incertezza delle volontà nella promozione
dell’accesso delle donne; 6. nodi biografici e diversità curriculari; 7. disarmonia tra
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dei quali i 147 fenomeni del repertorio hanno rappresentato gli elementi
costitutivi.

La tassonomia, tradotta in una traccia per la discussione, è stata poi
oggetto di confronto con un ulteriore gruppo di 18 esperte, composto da
docenti universitarie e ricercatrici, attraverso la realizzazione di due focus
group4. Gli incontri, tenutisi a Milano e Roma rispettivamente il 3 e il 6
aprile 2006, hanno permesso di definire, con le necessarie integrazioni e
correzioni, una versione definitiva della tassonomia dei fattori di
esclusione delle donne dalla politica.

Contestualmente, in questa fase della ricerca sono state realizzate altre
due attività di ricerca. In primo luogo, è stata condotta, attraverso la
consultazione di 10 informatori qualificati, la validazione del documento
dei dati statistici relativi alla segregazione verticale diffusa che è stata
considerata come un ulteriore fattore di esclusione delle donne e, quindi,
inserita nella tassonomia.

 In secondo luogo, al fine di sfruttare l’opportunità offerta dalle elezioni
politiche del 2006, è stato attivato un osservatorio volto a studiare le
dinamiche esistenti nella definizione e approvazione delle liste nei diversi
partiti e, più in generale, nel processo elettorale.

L’osservatorio ha avuto un versante cognitivo, costituito dalle
rappresentazioni offerte dalla stampa periodica nazionale e locale, e un
versante operazionale, determinato da fatti e situazioni concrete collegate
con le elezioni. Le osservazioni registrate in entrambi i versanti sono state
organizzate secondo le seguenti aree fenomeniche: eventi; processi;
disfunzioni/disguidi/eventi-sentinella; conflitti/tensioni tra attori;
denunce/proteste; controversie; proposte operative; situazioni di qualità.

L’osservatorio, che ha coperto il periodo gennaio – maggio 2006, ha
portato, da una parte, alla selezione di 877 articoli, pubblicati su 208 testate
differenti, sui quali è stata effettuata l’analisi del contenuto circa la
presenza e la ricorrenza di determinati temi, eventi, questioni, ecc. e,
dall’altra, alla raccolta di testimonianze, fornite da 16 informatori
qualificati direttamente coinvolti nel processo elettorale, circa fatti e
situazioni collegati alle elezioni.

                                                                                                                                     
soggetti nell’esercizio della rappresentanza politica; 8. frammentarietà della
mobilitazione per la leadership femminile.
4 In proposito si veda l’appendice metodologica.
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Di quelli menzionati, i 712 articoli (ovvero circa l’81% del totale)
disponibili in versione elettronica sono confluiti in un corpus sul quale è
stata avviata un’analisi informatica con un approccio sociolinguistico,
analisi che si svolgerà prevalentemente nelle fasi successive del progetto.
La costruzione del corpus e alcune prime attività di analisi sono state rese
possibili da una collaborazione avviata con l’istituto di Linguistica
Computazionale (ILC) del CNR (Area della ricerca di Pisa), nella persona
di Manuela Sassi, che ha utilizzato il software DBT (Data Base Testuale)
messo a punto da Eugenio Picchi, dell’ILC.

La terza fase del lavoro (maggio – luglio 2006) è stata dedicata alla
preparazione e alla realizzazione della ricerca sul campo che è stata
costituita da una survey su un campione di politiche e sindacaliste al
livello locale e da uno studio in profondità di un panel di politiche e
sindacaliste al livello nazionale.

In questo periodo, partendo dagli elementi teorici emersi nelle fasi
precedenti, sono stati determinati i fenomeni e gli indicatori da utilizzare
nella formulazione degli strumenti tecnici (questionari semistrutturati per
la survey e per lo studio in profondità). Successivamente, sono stati redatti
i questionari, che sono stati sottoposti a pretest, vale a dire al processo di
verifica della loro effettiva capacità di registrare i fenomeni di interesse
della ricerca, nonché della loro comprensibilità, della durata di
somministrazione, ecc.

Contestualmente alla predisposizione degli strumenti tecnici, si è
provveduto all’organizzazione della rilevazione vera e propria. Tale
attività ha comportato, tra le altre cose: la definizione e la stratificazione
del campione tipologico delle politiche al livello locale; la definizione e la
ripartizione proporzionale delle politiche nazionali da inserire nel panel;
l’individuazione delle donne da intervistare nel campione e nel panel;
l’allestimento di una sala operativa centrale presso ASDO e di quattro sale
operative presso i partner del progetto; la definizione delle procedure di
intervista e di contatto tra le sale operative e l’attribuzione delle interviste
tra i partner; l’individuazione degli intervistatori; i contatti e il calendario
degli appuntamenti con le candidate all’intervista.

Prima di avviare la rilevazione, l’èquipe di ricerca ha organizzato 3
differenti incontri per l’addestramento delle 25 persone incaricate della
somministrazione del questionario. Tali incontri, tenutisi a Roma presso
gli uffici di ASDO tra il 14 e il 17 giugno, hanno avuto una durata media di
4 ore, nel corso delle quali sono state fornite ai partecipanti tutte le
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indicazioni necessarie alla realizzazione del lavoro. In particolare, nel
corso di questi incontri sono stati è stato presentato il progetto nelle sue
varie fasi, sono stati illustrati l’impostazione teorica e metodologica della
ricerca e gli strumenti tecnici da utilizzare e sono state definite le
procedure, ordinarie e straordinarie, di contatto con la sala operativa.

Nell’ultima decade di giugno è, quindi, è iniziata la somministrazione
dei questionari, che si è svolta prevalentemente a Roma e provincia (tutta
la survey, nonché le donne elette in parlamento e gran parte delle
sindacaliste nazionali) e in alcune altre regioni italiane (per le donne non
elette in parlamento) quali: Lazio, Lombardia, Emilia-Romagna, Campa-
nia, Sicilia.

L’ultima fase della ricerca (agosto – metà novembre 2006) è stata
dedicata alla tabulazione e all’elaborazione dei dati, alla realizzazione
degli studi finali, nonché alla redazione del presente rapporto e delle linee
guida in versione provvisoria.

In questo periodo, infatti, si è proceduto alla tabulazione, grazie ai
sussidi informatici visual dBASE e file maker pro, delle risposte fornite
dalle intervistate alle domande chiuse e a quelle aperte. A questo lavoro
ha fatto seguito una prima elaborazione dei dati, attraverso i sussidi
informatici SPSS ed epiinfo, che ha permesso di conoscere i valori assoluti
e percentuali relativi a tutti gli indicatori utilizzati e, quindi, di avviare gli
studi finali, che si sono svolti tra settembre e ottobre e hanno visto il
coinvolgimento di ricercatrici e consulenti di ASDO.

In questo ambito di attività, tra l’altro, sono stati perfezionati gli indici
analitici e sintetici relativi ai fattori di esclusione delle donne dalla vita
politica e sindacale, nonché quelli necessari alla definizione delle differenti
tipologie di donne e dell’agency delle intervistate.

Infine, si è proceduto alla stesura delle linee guida provvisorie per la
partecipazione delle donne alla vita politica, che saranno utilizzate per la
sperimentazione prevista nell’ambito del progetto e che verranno
presentate nel corso del Convegno “Donne e politiche” (Roma, 21-22
novembre), e del presente rapporto di ricerca, sempre in versione
provvisoria. Il rapporto è stato redatto dalla direttrice della ricerca, Marina
Cacace, in collaborazione con Claudia Colonnello, Giovanna Declich,
Federico Marta, Daniele Mezzana.
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Il rapporto, che illustra le principali scoperte e i risultati conoscitivi
fondamentali ottenuti nel corso delle attività di ricerca, è articolato in
quattro parti dedicate, rispettivamente, al fenomeno della segregazione
verticale diffusa (parte prima); ai fattori di esclusione delle donne dalla
vita politica e sindacale (parte seconda); alle diverse forme di reazione
delle donne a tali fattori (parte terza); alla presentazione di alcune
conclusioni (parte quarta). Il testo si completa con una bibliografia e
un’Appendice metodologica.
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Capitolo Primo
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dalla rappresentanza politica e

sindacale
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La presente ricerca parte dalla constatazione dell’esistenza di un forte
deficit di presenza femminile nella rappresentanza politica e sindacale e
ha quindi come obiettivo generale quello di capire quali possano essere gli
elementi che sono all’origine di tale fenomeno.

Come si vedrà in questo capitolo, la ricerca ha, innanzitutto, permesso di
documentare, sulla base di una serie di dati statistici, che tale deficit non è
solo un fenomeno italiano, ma un problema al livello mondiale, e che si
presenta in maniera clamorosa anche nei Paesi più sviluppati, persino in
quelli facenti parte del G8.

Ciò rende particolarmente importante la scelta di concentrarsi sulle
peculiarità del fenomeno dell’esclusione delle donne dal decision-making in
politica nei Paesi più sviluppati, dove tale fenomeno appare tanto più
sconcertante. Nei Paesi del cosiddetto blocco occidentale, infatti, sono stati
posti in atto, da decenni, provvedimenti, programmi, attività politiche tese
ad eliminare gli ostacoli alla partecipazione femminile alla vita politica, e
per giunta in un contesto di opinione pubblica che, almeno sulla carta e
come si desume da numerosi sondaggi, appare decisamente favorevole a
tale partecipazione.

Lo scarto tra questo sistema di aspettative, valori, intenzioni, ma anche
di azioni e politiche concrete, e la realtà dei numeri assume quindi,
nell’ambito della ricerca, un interesse particolare, tale da configurare quello
dell’esclusione, o parziale esclusione, delle donne da una rappresentanza
politica equilibrata come uno specifico problema dei Paesi più avanzati, e
quindi come un fenomeno differente e per molti versi incomparabile
rispetto a ciò che accade nei Paesi in via di sviluppo.

In questo capitolo, si fornirà una serie di dati statistici al livello italiano e
internazionale1 che sembrano attestare – con una particolare forza euristica,

                                                
1 La raccolta dei dati presentati in questi capitoli è stata completata nel mese di settembre
2006. I dati sono stati prodotti da diversi tipi di enti (amministrazioni pubbliche, istituti di
statistica, centri di ricerca, associazioni, ecc.) per i più vari scopi. Essi sono stati raccolti ed
elaborati con metodologie diverse. Per qualunque approfondimento di carattere
metodologico si rimanda dunque direttamente alle fonti. È da precisare, inoltre, che in
questo capitolo saranno presentati anche dati “di prima mano” raccolti ed elaborati da
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dovuta alla loro comparabilità e semplicità – tale fenomeno, o almeno
alcune sue manifestazioni. La relativa esclusione delle donne dalla
rappresentanza politica verrà illustrata ai livelli nazionale, regionale e
locale, nell’ambito dei partiti politici e in quello dei sindacati, in una
prospettiva, quando possibile, diacronica e operando comparazioni al
livello internazionale, con una particolare attenzione all’area europea.

1. La rappresentanza politica nazionale

Sul versante della rappresentanza politica delle donne al livello
nazionale, si possono innanzitutto mettere in evidenza alcuni dati statistici
relativi  all’Italia. Il nostro Paese, infatti:

— ha una percentuale di donne alla Camera pari al 17,3%2;

— ha una percentuale ancora più modesta di donne senatrici (13,7%);

— nel complesso, tra Camera e Senato, c’è una presenza di donne pari al
16,1%;

— è caratterizzato da un andamento discontinuo della presenza
femminile nei due rami del parlamento, tanto che alla Camera si è
passati dal 15% del 1994, all’11% del 1996 per poi risalire al dato
attuale solo nel 2006;

— in virtù della scarsa percentuale di donne alla Camera si pone in una
posizione più bassa rispetto ad altri Paesi comunitari (la cui media
complessiva è 22,0%);

— è posizionata mediocremente, al 59° posto, anche nella graduatoria di
donne presenti nelle Camere basse di più di 180 Paesi del mondo,
superata da molti Paesi del Sud del pianeta.

Tale fenomenologia però, non è riconducibile solo a un’anomalia italiana.
Si tratta,  infatti, come già accennato, di un problema globale: la
percentuale media mondiale delle donne nelle “Camere basse” delle
legislature nazionali è appena del 16,8%. Ma la cosa forse più sorprendente,
e scandalosa, è che la bassa rappresentanza politica delle donne riguarda
quasi tutti i Paesi considerati più sviluppati. Anzi, da un punto di vista

                                                                                                                                       
ASDO a partire dalle informazioni pubblicate sui siti internet di enti e organismi coinvolti
nella ricognizione statistica.
2 Si utilizzano qui i dati dell’Inter-Parlamentary Union. Tali dati differiscono leggermente
da quelli diffusi nei siti di Camera e Senato, rispettivamente fissati al 17,1% e al 13,4%.
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statistico, in questi Paesi la relativa esclusione delle donne dagli organi
politici, risulta essere simile – se non peggiore – a quella presente in aree
geografiche spesso considerate arretrate sotto il profilo dello sviluppo
sociale e del rispetto dei diritti umani.

Come riportato nella tabella seguente, i Paesi europei appartenenti
all’OCSE raggiungono una media pari al 19,2% di presenza femminile nelle
loro camere legislative basse o uniche, laddove i Paesi dell’Africa sub-
sahariana, nel loro complesso, arrivano circa allo stesso livello, ossia al
17,0%, come anche quelli dell’Asia con il 16,4%. Il dato del 20,6% (una
donna ogni 4 uomini) raggiunto dalle Americhe si posiziona in cima alla
classifica, superando, seppur di poco, quello europeo (non di certo per il
contributo degli Stati Uniti, con il loro 15,2%).

È soprattutto interessante notare che i Paesi del G8, in assoluto i più
sviluppati economicamente, si situano a un misero 17,4% di donne in
parlamento, un risultato persino inferiore alla media dei Paesi europei
dell’OCSE nel loro complesso, e che rivela una situazione, sì, diversa da
quella degli Stati Arabi, con il loro 8,2%, ma tutto sommato dello stesso
ordine di grandezza (tabella 1.1).

Tab. 1.1 – Presenza femminile nelle camere basse o uniche di alcuni aggregati di Paesi, 2006 (%)

AREA % AREA %

Americhe 20,6 Stati Arabi 8,2
Europa OCSE 19,2 Paesi del G8 17,4
Africa Sub-sahariana 17,0
Asia 16,4 Media mondiale 16,8
Fonte: Elaborazioni ASDO su dati/informazioni dell’IPU, 2006

La situazione all’interno della realtà europea appare piuttosto
differenziata, con Paesi come la Svezia o la Norvegia e la Finlandia dove si
raggiungono percentuali molto elevate (anche se, come si vedrà più avanti,
non si può dire lo stesso nella rappresentanza regionale e locale) e Paesi
come l’Irlanda, la Grecia e la Francia dove la rappresentanza femminile
risulta inferiore a quella italiana. La tabella che segue suddivide i Paesi
europei “virtuosi”, in cui la rappresentanza femminile nelle camere basse
supera la soglia del 25%, dai Paesi che non lo sono, in cui la percentuale è
inferiore. Tale valore sarà usato anche per successive misurazioni, e
soprattutto per la comparazione di dati tra diversi Paesi.
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Come si nota dalla tabella, solo 9 dei 24 Paesi considerati rientrano tra i
“virtuosi”.

Tab. 1.2 – Presenza femminile in organi legislativi nazionali di alcuni Paesi europei, 2006 (%)

% %

PAESI “VIRTUOSI” PAESI “NON VIRTUOSI”

Svezia 45,3 Lituania 22,0
Norvegia 37,9 Portogallo 21,3
Finlandia 37,5 Lettonia 21,0
Danimarca 36,9 Polonia 20,4
Paesi Bassi 36,7 Regno Unito 19,7
Spagna 36,0 Estonia 18,8
Belgio 34,7 Italia 17,3
Austria 33,9 Slovacchia 16,0
Germania 31,8 Rep. Ceca 15,5

Cipro 14,3
Irlanda 13,3
Grecia 13,0
Slovenia 12,2
Francia 12,2
Malta 9,2

Fonte: Elaborazioni ASDO su dati/informazioni dell’IPU, 2006

Tornando all’Italia, va anche ricordato che le donne presiedono solo 4
delle 29 commissioni parlamentari permanenti e 2 dei 21 gruppi
parlamentari, che sono state solo 2 le donne che hanno ricoperto la carica di
Presidente della Camera (Nilde Iotti e Irene Pivetti) e che mai una donna è
stata Presidente del Consiglio o del Senato.

Circa la presenza negli organi del potere esecutivo nazionale, le
percentuali appaiono solo di poco superiori a quelle considerate finora.
Nell’attuale legislatura, infatti, 6 dei 25 ministri sono donne3, di cui
oltretutto solo 2 guidano un ministero dotato di portafoglio (Sanità e
Commercio Internazionale).

Nel confronto con altri Paesi europei, a questo riguardo, l’Italia occupa
una posizione medio-bassa (tabella 1.3).
                                                
3 Si consideri che due ministeri (commercio internazionale e politiche europee) sono
presieduti dallo stesso ministro (Emma Bonino).



9

Tab. 1.3 – Presenza femminile negli esecutivi nazionali di alcuni Paesi europei, 2006 (v.a. e %)4

PAESI V.A. % PAESI V.A. %

Austria 6 su 11 54,5 Danimarca 5 su 18 27,8

Spagna 8 su 16 50,0 Italia 6 su 25 24,0

Norvegia 9 su 18 50,0 Belgio 3 su 14 21,4

Svezia 10 su 20 50,0 Irlanda 3 su 14 21,4

Finlandia 8 su 17 47,1 Grecia 3 su 18 16,7

Regno Unito 8 su 23 34,8 Francia 2 su 16 12,5

Germania 5 su 15 33,3 Portogallo 2 su 16 12,5

Paesi Bassi 5 su 16 31,3 Lussemburgo 2 su 16 12,5
Fonte: Elaborazioni ASDO su dati/informazioni della Commissione Europea, 2006a

Nonostante i notevoli progressi in alcuni Paesi, non va dimenticato che
nei 25 Paesi dell’Unione c’è attualmente una sola donna presidente del
consiglio (Angela Merkel in Germania). Sono solo 3, inoltre, le donne capo
di Stato: Tarja Halonen (Finlandia), Mary McAleese (Irlanda) e Vaira Vike
Freiberga (Lettonia).

2. La rappresentanza politica regionale

Anche nelle istituzioni politiche regionali la rappresentanza femminile
è marginale. Per quanto riguarda l’Italia, alle elezioni regionali dell’aprile
del 2005 hanno vinto due donne (in Piemonte e Umbria). Ma osservando la
tabella 1.4 non sembrano emergere altri segnali positivi.

Tab. 1.4 – Presenza femminile nelle amministrazioni regionali, 2006 (%)

CONSIGLIO GIUNTA CONSIGLIO GIUNTA
REGIONE

% %
REGIONE

% %

Toscana 26,6 21,4 Emilia-Rom. 10,2 14,3

Trent. – Alto A. 20,0 20,0 Veneto 10,2 15,4

Lazio 15,7 29,4 Sardegna 9,4 50,0

Abruzzo 15,4 18,2 Valle d'Aosta 8,6 12,5
./.

                                                
4 Considerati solo i ministri che siedono nel Consiglio dei ministri.
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./. Tab.  1.4 – Presenza femminile nelle amministrazioni regionali, 2006 (%)

CONSIGLIO GIUNTA CONSIGLIO GIUNTA
REGIONE

% %
REGIONE

% %

Marche 15,4 9,1 Campania 8,3 23,1

Lombardia 13,9 6,3 Sicilia 3,3 23,1

Umbria 13,8 20,0 Calabria 4,1 8,3

Friuli-V. Giulia 13,3 9,1 Molise 3,3 0,0

Piemonte 11,3 33,3 Puglia 2,9 26,7

Basilicata 10,3 0,0

Liguria 10,3 15,4 Totale 11,5 17,6
Fonte: Elaborazioni ASDO su dati/informazioni Arcidonna, 2006 e sito della Regione
Sicilia, 2006

Anche nel resto d’Europa la guida delle amministrazioni di livello
regionale è affidata prevalentemente agli uomini (tabella 1.5).

Tab. 1.5 – Donne a capo di istituzioni di livello regionale in alcuni Paesi europei, 2005
                   ( v.a. e %)

V.A. % V.A. %

PAESI “VIRTUOSI” Francia 2 su 26 7,7

Norvegia 5 su 17 29,4 Danimarca 1 su 14 7,1

PAESI “NON VIRTUOSI” Germania 1 su 16 6,2

Finlandia 3 su 19 15,8 Spagna 1 su 17 5,9

Svezia 3 su 20 15,0 Belgio 0 su 4 0,0

Austria 1 su 9 11,1 Grecia 0 su 54 0,0

Italia 2 su 20 10,0 Irlanda 0 su 7 0,0

Paesi Bassi 1 su 12 8,3 Polonia 0 su 16 0,0
Fonte: elaborazioni ASDO su dati/informazioni della Commissione Europea, 2006a

Osservando la tabella, si nota che il caso più positivo è quello della
Norvegia, con 5 presidenti donna su 17 regioni considerate. Ma può
sorprendere il fatto che Finlandia e Svezia – le cui percentuali di
partecipazione politica femminile al livello nazionale potevano far supporre
una maggiore presenza  di donne anche nei governi regionali – guidino la
lunga coda dei “non virtuosi”, con solo un presidente di regione in più
rispetto all’Italia. Stupisce anche il dato relativo a Paesi Bassi, Francia,
Belgio e Germania, che presentano una situazione peggiore di quella
italiana.   
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3. La rappresentanza politica al livello locale:
comuni e provincie

Nella comune opinione, l’ambito locale sarebbe un contesto più
favorevole per la presenza femminile in politica. Da una recente ricerca
emerge che il 76% degli italiani ritiene la presenza delle donne
fondamentale per il buon governo delle amministrazioni, in quanto
metterebbero in campo alcuni saperi e capacità peculiari, quali il
pragmatismo, il saper ascoltare, l’attitudine alla mediazione tra le diversità
(CENSIS, 2003). In realtà, paradossalmente, questa opinione non trova
riscontro nel comportamento di voto. Come si può osservare nella tabella
1.6, le donne sindaco sono appena il 9,6%, mentre la percentuale di donne
assessori e consiglieri si aggira intorno al 18%.

Tab. 1.6 – Presenza femminile nelle Amministrazioni comunali italiane, 2006 (%)

CARICA %

Sindaco 9,6

Vicesindaco 13,4

Assessore 18,1

Consigliere 17,7
Fonte: elaborazione ASDO su dati/informazioni del Ministero degli Interni, 2006

Sorprendentemente, la situazione non migliora nemmeno nelle realtà
locali più piccole, che dovrebbero offrire un contatto più diretto con il
territorio e gli elettori, maggiore concretezza di azione e minori problemi di
conciliazione (tutti elementi che si pensa influiscano positivamente nel
rapporto tra donne e politica). Infatti, nel 2004, nei comuni con meno di 500
abitanti le donne sindache rappresentavano solo l’11,3% (Elaborazione
ASDO su fonti del Ministero degli Interni, 2006).

In Europa le percentuali di donne sindache non sono molto dissimili
dalla media italiana: salvo la Lettonia (33%), in nessuno dei Paesi europei
considerati dalla tabella 1.7 (riferita al 2004) si supera la soglia del 20%.
Oltre all’Italia (al tempo ferma al 7%), particolarmente scarsi appaiono i dati
relativi a Germania (5,1%), Belgio (7,6%), Finlandia (10%), Francia (10,9%) e
Spagna (12,4%).
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Tab. 1.7 – Presenza femminile nelle Amministrazioni municipali di alcuni Paesi
                   europei, 2004 (%)5

PAESI SINDACI

%
PAESI SINDACI

%
Paesi “virtuosi” Grecia 10,0
Lettonia 33,0 Estonia 9,5
Paesi “non virtuosi” Danimarca 9,2
Svezia 20,0 Bulgaria 9,0
Islanda 19,8 Malta 8,8
Olanda 19,4 Belgio 7,6
Norvegia 16,8 Italia 7,0
Repubblica Ceca 15,6 Portogallo 6,1
Ungheria 14,0 Germania 5,1
Spagna 12,4 Polonia 5,0
Lussemburgo 12,0 Cipro 3,0
Francia 10,9 Lituania 3,0
Finlandia 10,0
Fonte: Elaborazioni ASDO su dati/informazioni del Council of European municipalities
and regions, 2005

Tornando all’Italia, se al livello comunale le cifre sono tutt’altro che
elevate, la situazione al livello provinciale è anche peggiore. La
percentuale di donne presidenti di provincia è appena del 7,6%, pari a 8
province su 106. I consiglieri sono l’11,7%, mentre gli assessori raggiungono
il 19,2% (dati 2006; Elaborazioni ASDO su Ministero dell’Interno, 2006).
Anche nella rappresentanza provinciale si rileva un andamento temporale
discontinuo del peso della componente femminile: ad esempio, dal 1992 al
1993 la percentuale di donne presidente di provincia è passata dal 3,3%
all’11,1%, per poi riscendere nel 1995 al 5,1%. L’aumento registrato nel 1993
è probabilmente riconducibile a una riforma elettorale che prevedeva, di
fatto, l’introduzione di quote (legge 81/93), sospesa poi tre anni dopo
perché dichiarata incostituzionale. Va sottolineato comunque che questo
“scatto in avanti” non ha portato ad una situazione di parità, ma a superare
appena la proporzione di una donna ogni 10 uomini. Si è poi registrato un
picco negativo nel 2002, con 4 donne presidente su un totale di 102 (pari al
3,9%), un dato cresciuto lentamente fino alla citata percentuale attuale del
7,6% (Elaborazioni ASDO su Ministero dell’Interno, 2006).

                                                
5 Il Regno Unito non è stato inserito nell’elenco a causa delle diverse funzioni e del minore
peso attribuito ai sindaci nella stragrande maggioranza delle comunità locali del Paese
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Se si osservano, inoltre, le cariche amministrative dei 14 comuni attorno
a cui stanno prendendo vita le Città Metropolitane6, ci si accorge che solo
due sono guidate da un sindaco donna (Milano e Napoli). Si nota, poi, che
se la presenza femminile nelle giunte di questi comuni è leggermente più
elevata della media nazionale (22,6% contro 18,1%), al contrario, all’interno
dei consigli comunali è solo del 10,2% (contro il 17,7% nazionale). Infine,
solo 13 dei 123 municipi (o circoscrizioni) presenti nei comuni delle Città
metropolitane sono presieduti da donne (10,6%).

4. I partiti

Alcuni partiti italiani, prevalentemente del centro-sinistra, hanno inserito
nei propri statuti norme che regolamentano il peso della componente
femminile all'interno dei propri organi e nelle liste presentate per le
consultazioni elettorali, applicando criteri di pari opportunità. Tuttavia,
nonostante queste azioni positive, la presenza femminile negli organismi
dirigenziali è ancora molto scarsa.

Per quanto concerne la presenza delle donne negli organi collegiali di
livello nazionale, i partiti di centro-sinistra mostrano una percentuale
mediamente più alta rispetto a quelli di centro-destra, anche se,
nell’insieme, la percentuale di donne in tali organi è solo del 19% (cfr.
tabella 1.8).

Tab. 1.8 – Presenza femminile negli organi collegiali centrali dei partiti, 2005 (v.a. e %)

PARTITO ORGANI COLLEGIALI NAZIONALI

 Totale Donne %
Verdi 60 29 48,3
PDCI 373 162 43,4
DS 556 184 33,1
PRC 366 116 31,7
SDI 678 143 21,1
Radicali Italiani 88 15 17,0
Margherita 511 78 15,3
UDEUR 578 77 13,3

./.

                                                
6 Ancora in via di costituzione, le Città metropolitane si poggiano sull’istituto già esistente
delle aree metropolitane e sono Bari, Bologna, Cagliari, Catania, Firenze, Genova, Messina,
Milano, Napoli, Palermo, Roma, Torino, Trieste e Venezia.
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./. Tab. 1.8 – Presenza femminile negli organi collegiali centrali dei partiti, 2005 (v.a. e %)

PARTITO ORGANI COLLEGIALI NAZIONALI

Totale Donne %

Italia dei Valori 425 56 13,2
Lega Nord 46 5 10,9
Nuovo PSI 557 60 10,8
PRI 225 20 8,9
FI 120 10 8,3
AN 684 48 7,0
Totale 5266 1003 19,0
Fonte: Elaborazione ASDO su dati/informazioni di Arcidonna, 2006 e dei siti di Radicali
Italiani e Lega Nord, 2006

Nonostante i risultati raggiunti da alcuni partiti negli organi collegiali al
livello nazionale, al momento della rilevazione (settembre 2006) tra le
massime cariche (presidente o segretario) dei 18 principali partiti
nazionali7 è presente solo una donna (Luciana Sbarbati, segretario del
Movimento Repubblicani Europei-MRE).

Dalla tabella 1.9 appare evidente che l’esclusione delle donne dai ruoli di
potere monocratico è una realtà profondamente radicata anche nei partiti
che hanno raggiunto buoni risultati negli organi collegiali  nazionali, e che
essa agisce a tutti i livelli fino ad arrivare alle cariche locali. Come si
osserva nella tabella seguente, in alcuni dei principali partiti (quelli di cui
sono disponibili i dati), la presenza femminile tra i coordinatori o segretari
al livello regionale e provinciale risulta decisamente residuale.

Tab. 1.9 – Presenza delle donne nella carica di coordinatore o segretario regionale e
provinciale di partito, 2006 (v.a. e %)

PARTITO LIV. REGIONALE (V.A.) LIV. PROVINCIALE (%)

Alleanza Nazionale 2 su 20 4,3
Democratici di Sinistra 1 su 21 n.d.
Forza Italia 4 su 20 6,0
Margherita 0 su 21 8,0
Rifondazione Comunista 1 su 21 11,5
Fonte: elaborazione ASDO su dati/informazioni pubblicati nei siti dei partiti, 2006

Spostando l’attenzione dall’Italia all’Europa, si nota che l’esclusione
delle donne dalle principali posizioni di comando nei partiti è un fenomeno
ricorrente (tabella 1.10).
                                                
7 Si tratta di: AN, DS, FI, Lega Nord, Lista Di Pietro, Margherita, Nuovo PSI, Radicali
Italiani, PDCI, PRC, SDI, UDC, UDEUR, Verdi, Democrazia Cristiana, MRE, SVP, MPA.
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Tab. 1.10 – Presenza femminile nella leadership dei partiti di alcuni Paesi europei, 2006 (v.a. e %)

PAESI V.A. % PAESI V.A. %

Paesi “virtuosi” Paesi “non virtuosi”
Danimarca 4 su 8 50,0 Belgio 3 su 14 21,4
Finlandia 3 su 7 42,9 Grecia 1 su 5 20,0
Norvegia 3 su 9 33,3 Portogallo 1 su 6 16,7
Germania 2 su 7 28,6 Irlanda 1 su 8 12,5
Svezia 2 su 8 25,0 Francia 1 su 11 9,1
Paesi Bassi 2 su 8 25,0 UK 0 su 9 0,0

Spagna 0 su 10 0,0
Austria 0 su 5 0,0
Tot 136 19,9

Fonte: Elaborazioni ASDO sui dati/informazioni della CIA, 2006

La tabella mostra che tra i 15 Paesi considerati solo la Danimarca
presenta una situazione di parità, mentre ben 9 Paesi (tra cui anche Francia,
Spagna e Regno Unito) non riescono a raggiungere la soglia “critica” del
25%8.

5. I sindacati

Rispetto ad altri ambiti qui considerati, la partecipazione delle donne ai
sindacati appare piuttosto elevata. Per quanto riguarda l’Italia, nel 2002, le
donne iscritte alla CGIL erano circa il 50% del totale, quelle aderenti alla
CISL circa il 45%, mentre solo la UIL presentava percentuali inferiori, pari a
circa il 18% degli iscritti (ETUC, 2003). Alcune stime parlano di una
tendenza alla crescita. Tuttavia, l’asimmetria della presenza femminile ai
livelli apicali è un fenomeno che riguarda anche il sindacato.

Nessuna donna, fino a tutto il 2005, ha ricoperto la carica di segretario
generale nei 4 grandi sindacati nazionali. Solo nel 2006, infatti, il congresso
confederale dell’UGL ha designato una donna, Renata Polverini, a tale
incarico. La presenza delle donne nelle segreterie generali dei sindacati è
ancora bassa, a parte il caso della CGIL, ove il numero di donne è pari a
quello degli uomini, grazie all’applicazione rigorosa di un sistema di quote.

                                                
8 È utile precisare che la tabella 1.10  attribuisce lo stesso peso a tutti i partiti considerati,
senza distinguerli in base alle dimensioni e all’importanza in termini elettorali.
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Tab. 1.11 – Presenza femminile nelle Segreterie dei 4 sindacati principali, 2006 (v.a.)

SEGRETARIO GENERALE SEGRETERIA GENERALE

Totale Donne Totale Donne
CGIL 1 0 12 6
CISL 1 0 10 1
UIL 1 0 11 1
UGL 1 1 13 2
Totale 4 1 46 10
Fonte: elaborazioni ASDO sulla base di dati/informazioni presenti sui siti degli enti, 2006

 Passando al livello regionale e provinciale la presenza delle donne nelle
segreterie dei grandi sindacati confederali risulta molto scarsa, o quasi
nulla (tabella 1.12). È da sottolineare che, nonostante l’attenzione posta al
livello nazionale, anche nella CGIL solo il 10% dei segretari regionali è
donna.

Tab. 1.12 – Presenza femminile nelle segreterie regionali e provinciali dei sindacati
                    principali, 2005 (v. a.)

 SEGRETERIE

REGIONALI

SEGRETERIE

PROVINCIALI

 Totale Donne Totale Donne

CGIL 20 2 n.d. n.d.

CISL 20 1 103 2

UIL 20 2 103 2

UGL – – 103 4
Fonte: elaborazione ASDO su dati/informazioni forniti da IRES CGIL, dallo IAL-CISL e
dalla UIL e su quelli pubblicati nel sito UGL, 2006

Per quanto riguarda gli altri Paesi europei, emerge che la percentuale
delle iscritte all’interno di un sindacato “medio” è pari al 40,5% (ETUC,
2003) e che, come da noi, esiste la tendenza alla riduzione della presenza
delle donne al crescere delle posizioni decisionali e di comando. Così,
sempre in media, le donne occupano solo il 25,9% dei posti negli esecutivi.
Tra i 26 posti di segretario sindacale considerati, inoltre, solo 2 (pari al 7,7%)
sono occupati da donne, ma in associazioni che prevedono un doppio
incarico di segretario (dell’OGB in Austria e del CGT in Francia): dunque
queste 2 donne sono affiancate da uomini (dati 2002; ETUC, 2003).
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Capitolo Secondo

I numeri della segregazione
verticale diffusa





19

1. La segregazione verticale diffusa come fattore
di esclusione delle donne dalla partecipazione
politica e sindacale

La relativa esclusione delle donne dalla vita politica e sindacale –
illustrata nel capitolo primo – rappresenta un fenomeno la cui consistenza e
permanenza nel tempo non appare di facile o immediata  interpretazione.
Anzi, esso presenta numerosi aspetti di opacità, o addirittura di
paradossalità. Si tratta, dunque, di capire come mai tale fenomeno avvenga
e quali siano i meccanismi, o i fattori, che ne sono alla base.

In effetti, ci si domanda che cosa possa realmente essere dietro a questo
fenomeno, dal momento che esso persiste nonostante almeno tre elementi, in
parte già citati, i quali avrebbero dovuto, in linea di principio, favorire la
partecipazione femminile:

— i numerosi tentativi di abbattere o attenuare le barriere giuridiche, e
anche quelle culturali, religiose e psicologiche, comprese le più
intangibili, in decenni di riforme, lotte politiche, azioni positive di
diversa natura e programmi specifici;

— una forte propensione dell’opinione pubblica a riconoscere lo
specifico valore aggiunto e l’importanza di una giusta rappresentanza
delle donne nella vita politica (v. anche cap. 1);

— la forte crescita della qualificazione delle donne sul piano della
preparazione culturale e della capacità di intervento e di gestione
all’interno della vita pubblica (come emergerà anche da diversi dati
presentati in questo capitolo).

Una prima spiegazione della relativa esclusione delle donne dalla
partecipazione politica e sindacale è stata cercata, attraverso la presente
ricerca, nell’esistenza di alcuni fattori, che potrebbero concorrere in vario
modo alla sua origine.

Il primo di tali fattori è quello che qui si è proposto di denominare
“segregazione verticale diffusa”.

Questo fattore ha uno statuto epistemico peculiare, poiché non sembra
richiedere l’uso di particolari inferenze e dimostrazioni. In effetti, tenendo
conto dei dati statistici che saranno qui presentati, appare abbastanza
evidente che si tratta di un fattore alla base della relativa esclusione
femminile dalla vita politica e sindacale. Inoltre, esso rappresenta un fattore
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sui generis, in quanto risulta avere, più che altro, la natura di un contesto
generale che favorisce l’esistenza di tale esclusione.

Con l’espressione “segregazione verticale diffusa” si indica il fatto, in
parte noto, che la scarsa presenza femminile nei livelli apicali nei Paesi più
avanzati è coerentemente, si potrebbe dire “sistematicamente”, rilevabile in
ogni ambito della vita economica, sociale e professionale e per giunta ad
ogni livello di potere, anche non elevato o relativo ad aree territoriali
ristrette.

In effetti, la ricerca, che in questa parte ha utilizzato, come si è detto
sopra, un’ampia serie di dati statistici disponibili, ha consentito di mettere
in luce l’esistenza di una fenomenologia di segregazione ampia e
sistematica, che sembra costituire, appunto, un contesto generale di
dominanza maschile di cui, solitamente, si ha una conoscenza parziale,
intuitiva, esperienziale, o basata su informazioni relative a particolari
settori. Questo contesto potrebbe forse rappresentare di per sé, per la sua
consistenza, uno specifico fattore della parziale esclusione femminile in
ambito politico.

La denominazione di “segregazione verticale diffusa” viene proposta  in
quanto il fenomeno, o i fenomeni a cui essa si riferisce sembrano presentare
almeno due peculiarità, rispetto alle dinamiche della segregazione verticale
tout-court o a quelle proprie del “tetto di vetro” (queste ultime identificate
inizialmente, come è noto, nell’ambito dell’impresa): il fatto di colpire in
modo analogo diverse aree della vita sociale e quello di agire in tutte le
gerarchie dei vari livelli considerati. A queste due peculiarità si aggiunge,
in diversi casi, quella di una forte sproporzione tra il numero di donne
presenti in una data area e quello di chi, tra di esse, assume una posizione
di comando; ciò si riproduce man mano che si sale a livelli sempre più alti
di carriera, nel senso che le donne sono sempre in numero maggiore nei
livelli inferiori.

Tale fattore verrà illustrato, in alcune sue componenti, in questo capitolo,
mentre gli altri fattori lo saranno nella prossima parte del presente
rapporto.

Nelle prossime pagine, dunque, si riporteranno alcuni dati statistici che
sembrano confermare la presenza di una segregazione verticale diffusa in
ambiti come quelli della magistratura, della Pubblica amministrazione,
delle professioni, delle banche e delle assicurazioni, delle imprese, delle



21

associazioni datoriali di categoria, della sanità, della ricerca e
dell’università, del mondo della  comunicazione.

2. Magistratura

Particolarmente emblematico, nella fenomenologia della “segregazione
verticale diffusa”, appare il caso della magistratura. Il concorso per
l’accesso in magistratura fu aperto alle donne il 3 maggio 1963, e il 5 aprile
1965 vennero nominate le prime otto donne magistrato, che all’epoca
rappresentavano appena lo 0,14 % dei magistrati in servizio. Oggi, circa il
40,5% dei magistrati in servizio nella magistratura ordinaria è costituito
da donne (3.669 su 9.057 magistrati totali; CSM, 2006), ma la loro presenza
nelle posizioni di maggiore responsabilità rimane minoritaria. Nella
tabella 1.13 viene riportata più dettagliatamente la situazione italiana per
quel che riguarda la Corte Costituzionale e gli organi dirigenti della
magistratura ordinaria, dove è facile notare, nella grande maggioranza dei
casi, la totale assenza femminile nei ruoli di dirigenza.

Tab. 1.13 – Presenza femminile nella Corte Costituzionale e nella magistratura ordinaria,
2006 (v.a. e %)

CARICA % V.A.

Presidente Corte Costituzionale 0,0 0
Membri Corte Costituzionale 6,6 1 su 15
Presidente Consiglio Superiore della Magistratura 0,0 0
Membri Consiglio Superiore della Magistratura 22,2 6 su 27
Presidente Corte di Cassazione 0,0 0
Presidente di sezione Corte di Cassazione 0,0 0 su 45
Consigliere Corte di Cassazione 8,4 21 su 250
Presidente Corte d'Appello 0,0 0 su 22
Presidente di sezione Corte d'Appello 1,3 2 su 151
Presidente Tribunale 2,7 4 su 148
Presidente di sezione Tribunale 16,5 58 su 351
Procuratore della Repubblica presso tribunali 2,0 3 su 148
Fonte: elaborazioni ASDO su dati/informazioni pubblicati nei siti del Consiglio Superiore
della Magistratura e della Corte Costituzionale, 2006
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Come si può osservare, la presenza delle donne, oltre ad essere molto
debole, appare prevalentemente circoscritta agli organi di tipo collegiale.

Inoltre, è rilevabile una scarsa presenza di donne nella magistratura
amministrativa in generale, e una quasi totale assenza all’interno dei suoi
ruoli monocratici (tabella 1.14).

Tab. 1.14 – Presenza femminile nella magistratura amministrativa, 2004 (v.a. e %)

CARICA % V.A.

Presidente della Corte dei Conti 0,0 0
Presidente di sezione della Corte dei Conti 0,0 0 su 73
Magistrata della Corte dei Conti 19,3 98 su 509
Presidente del Consiglio di Stato  0,0 0
Presidente di sezione del Consiglio di Stato 4,5 1 su 22
Magistrata del Consiglio di Stato  16,4 77 su 470
Presidente T.A.R.  0,0 0 su 21
Magistrata del T.A.R. 25,7 59 su 289
Fonte: elaborazioni ASDO su dati/informazioni della Ragioneria generale dello Stato,
2006a e ADMI, 2006

Riguardo all’accesso delle donne alla magistratura, la situazione in
Europa è piuttosto varia. A fianco di Paesi in cui le donne rappresentano la
grande maggioranza dei magistrati, come l’Ungheria (70%), la Slovenia
(70,2%) e la Romania (68%), ve ne sono altri in cui la presenza femminile tra
i giudici è ben al di sotto del dato italiano, come il Regno Unito (15,6%),
l’Irlanda (16,4%) o, sorprendentemente, Paesi come la Norvegia (26,8%)
(dati 2001; UNECE, 2006).

Nonostante questa varietà di situazioni, se si osservano i vertici delle
corti supreme europee, la distribuzione per sesso delle cariche di maggior
prestigio risulta pressoché omogenea in negativo. Su un totale complessivo
di 130 ruoli apicali9 previsti nei 31 Paesi del Database on Women and Men in
Decision Making dell’Unione Europea, solo 12 sono occupati da donne.
Analizzando le singole situazioni nazionali ci si accorge che in ben 21 dei
31 Paesi europei presi in considerazione non vi è neanche una donna a
ricoprire questi incarichi. Oltre all’Italia, a condividere questo “primato”, vi
sono, tra gli altri, Francia, Germania, Inghilterra, Finlandia e Norvegia (dati
2006; Elaborazioni ASDO su Commissione Europea, 2006a).

                                                
9 Si fa riferimento alla presenza femminile nelle posizioni più alte (presidente) delle corti
supreme di revisione dei conti, in materia civile e penale, costituzionali e tra i procuratori
generali dei Paesi considerati
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3. Amministrazioni centrali e periferiche dello
Stato

Ulteriori informazioni sulla peculiare esclusione delle donne nella vita
sociale vengono dall’esame della loro presenza nelle amministrazioni
centrali e periferiche dello Stato. L’Italia, per quanto concerne il rapporto
fra dipendenti del settore pubblico e abitanti, si colloca nella media dei
Paesi europei (54 dipendenti ogni 1.000 abitanti). L’ingresso nel settore
pubblico rappresenta una delle modalità con le quali le donne italiane, in
ritardo rispetto alle loro colleghe europee, sono entrate massicciamente nel
mercato del lavoro, a partire dagli anni ’70. Una delle spiegazioni dell’alta
presenza femminile in questo settore è dovuta alla maggiore possibilità che
esso offre di conciliare lavoro e famiglia. Fanno, tuttavia, da contraltare
una serie di limitazioni quali, ad esempio, la minore possibilità di
realizzazione professionale e la conseguente minore visibilità, oltre a più
ridotte possibilità di carriera rispetto al mercato privato.

Negli ultimi anni si è registrata una crescita della presenza femminile
nel settore pubblico: secondo i dati della Ragioneria dello Stato sono donne
il 53,4% degli impiegati della pubblica amministrazione. In particolare, nei
ministeri e nelle agenzie le donne costituiscono il 49,1% del personale, nella
scuola il 75,8%, nella carriera prefettizia il 46,6% e negli enti pubblici non
economici il 53,2% (Ragioneria generale dello stato, 2006a). La presenza
femminile in questo settore non solo è ampia, ma è anche altamente
qualificata: le donne rappresentano il 57% dei pubblici funzionari dotati
di laurea o di titolo post laurea (dati 2004; Ragioneria generale dello stato,
2006a).

Nonostante ciò, si rilevano ancora gravi fenomeni di esclusione. Infatti, le
donne che ricoprono cariche dirigenziali di primo livello nei ministeri
sono solo il 14,5%, pari a 66 posti su un totale di 455 (dati 2004; Ragioneria
generale dello stato, 2006a).

Anche tra gli organi periferici dello stato sono pochissime le donne che
siedono nei posti-chiave. Emblematici sono i casi dei prefetti titolari di
prefettura (solo 8 donne su un totale di 103) e dei questori in sede (nessuna
donna), mentre l’unica eccezione è quella delle sovrintendenze ai beni
archeologici, in cui le donne in posizioni dirigenziali hanno raggiunto la
parità (vedi tabella 1.15).
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Tab. 1.15 – Presenza femminile in alcuni organi periferici dello Stato, 2006 (v. a. e  %)

CARICA % V.A.

Prefetto titolare di prefettura 9,7 10 su 103

Questore in sede 0,0 0 su 103

Dirigente generale degli uffici scolastici regionali 20,0 4 su 20

Dirigente dei centri servizi amministrativi (ex provv. agli studi) 22,0 20 su 91

Direttore degli uffici decentrati per i trasporti e le infrastrutture 5,6 1 su 18

Dirigente delle direzioni regionali del lavoro 5,6 1 su 18

Dirigente delle direzioni provinciali del lavoro 13,3 12 su 90

Sovrintendente ai beni archeologici 50,0 11 su 22
Fonti: elaborazioni ASDO su dati/informazioni di siti dei ministeri italiani e della Polizia
di Stato, 2006

La presenza femminile con funzioni dirigenziali negli enti locali mostra
caratteristiche analoghe o solo moderatamente migliori, se si eccettua il caso
delle donne con la carica di segretario comunale, la cui percentuale è del
40,7%.

Questo dato va interpretato, però, considerando anche la perdita di
importanza di tale ruolo a seguito della riforma degli enti locali del 1990
(legge 142/90), che ad esempio ha tolto al segretario comunale il potere di
firmare le determine. L’analoga carica al livello provinciale e regionale
risulta, invece, ricoperta esclusivamente, o quasi, da uomini. Tuttavia, la
dirigenza di queste amministrazioni, nel complesso, mostra percentuali di
rappresentanza femminile maggiori, comprese tra il 20% ed il 30%, come
mostrato nella tabella seguente.

Tab. 1.16 – Presenza femminile nelle amministrazioni degli enti locali, 2004 (%)

CARICA %

Segretario comunale 40,7

Segretario provinciale 11,1

Segretario regionale* 0,0

Direzione generale delle regioni 10,1

Dirigente comunale 27,6

Dirigente provinciale 23,7

Dirigente regionale 27,3
* dato del 2003
Fonte: Elaborazioni ASDO su dati/informazioni di Ragioneria Generale dello Stato, 2006a
e 2006b
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Particolarmente grave appare la situazione in altri enti della pubblica
amministrazione: nessuna donna è presidente di una delle 10 autorità
indipendenti (authorities), nelle 11 agenzie dello stato si contano solo 2
donne (su un totale di 15) nelle cariche monocratiche di vertice (presidente
o direttore) e appena il 6,6% di donne negli organi di gestione collegiali.
Inoltre, non c’è neanche una donna tra presidenti, segretari generali,
direttori generali e amministratori delegati degli enti pubblici e delle
società partecipate (dati 2006; Elaborazioni ASDO in base ai siti degli enti 10.

L’esclusione delle donne dai ruoli decisionali della Pubblica
amministrazione è un fenomeno che investe la gran parte dei Paesi europei,
o almeno quelli di cui sono disponibili i dati, come mostrato in tabella11.

Tab. 1.17 – Presenza femminile tra i funzionari pubblici di livello superiore di alcuni
                    Paesi europei12, 2000 (%)
PAESE % PAESE %

Austria 23,8 Paesi Bassi 7,6
Finlandia 26,5 Regno Unito 19,4
Francia 12,0 Norvegia 17,2
Germania 13,1 Spagna 4,7
Irlanda 9,9 Svizzera 21,2
Fonte: UNECE, 2006

Nell’effettuare un confronto, bisogna tenere conto della diversità degli
apparati amministrativi. Data quindi la difficoltà di trovare una
corrispondenza esatta tra i dati dei differenti Paesi, il quadro fornito dalla
tabella, più che indicare un confronto diretto tra i Paesi, vuole sottolineare
l’esistenza di una tendenza generale alla segregazione femminile, presente
persino in Paesi scandinavi come la Finlandia e la Norvegia.

4. Professioni

La segregazione verticale diffusa assume una peculiare consistenza, se si
considerano anche alcuni settori professionali. La libera professione
femminile è un fenomeno in rapida crescita e trasformazione13. Come si può
                                                
10 Le liste sono state ricavate dal sito www.italia.gov.it, 2006
11 La fonte non riporta il dato sull’Italia.
12 Definizione corrispondente alla classificazione ISCO 1120 (dirigenti generali, dirigenti
superiori, primi dirigenti dell’amministrazione statale ed equiparati; vedi ISTAT, 2001).
13 Per “libera professione” si intende, una “professione esercitata da una persona che, sulla
base di qualifiche professionali specifiche, fornisce a titolo personale, sotto la propria
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vedere nella tabella 1.18, tra gli ordini professionali considerati 3 sono a
dominanza femminile (psicologi, biologi e farmacisti), 9 presentano una
componente femminile minoritaria, ma già consistente e 6 sono
caratterizzati da una presenza scarsa. Fanalino di coda è il Consiglio
Nazionale degli Ingegneri, in cui le donne rappresentano solo il 5,8%.

Tab. 1.18 – Percentuale di donne iscritte ad alcuni albi professionali, 2004 (%)14

%

A dominanza femminile

Psicologi 75,0

Biologi 72,8

Farmacisti 61,1

Presenza femminile consistente

Attuari 41,0

Consulenti del lavoro 37,4

Architetti 33,1

Avvocati 33,0

Medici, chirurghi e odontoiatri 31,0

Chimici 29,3

Ragionieri commercialisti ed economisti d’impresa 29,0

Veterinari 28,2

Giornalisti 27,8

Presenza femminile scarsa

Notai 23,3

Geologi 19,9

Agronomi e forestali 15,2

Agrotecnici e agrotecnici laureati 11,0

Geometri 9,0

Ingegneri 5,8
Fonti: Regione Lombardia, 2004; sito IusSit, 2004

                                                                                                                                       
responsabilità, prestazioni intellettuali in modo autonomo nell'interesse del mandante e
della collettività” (Parlamento Europeo, 2005).
14 Non sono disponibili i dati relativi agli ordini degli assistenti sociali, dei dottori
commercialisti, dei tecnologi alimentari, dei periti industriali, degli agenti di cambio, dei
revisori contabili e dei periti agrari.
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A fronte di una situazione così varia, si rileva però la quasi totale
assenza di donne negli organi dirigenti di pressoché tutti gli ordini
professionali (tabella 1.19).

Tab. 1.19 – Presenza femminile negli organi dirigenti di alcuni ordini professionali al
livello centrale, 2006 (v.a. e %)15

ORDINI PROFESSIONALI

PRESIDENTE

NAZIONALE

V.A.

CONSIGLIO

NAZIONALE

V.A.

CONSIGLIO

NAZIONALE

%
Agronomi e forestali 0/1 1/11 9,1
Agrotecnici e Agrotecnici laureati 0/1 0/13 0,0
Architetti 0/1 1/15 6,7
Assistenti sociali 1/1 13/15 86,7
Attuari 0/1 4/11 36,4
Forense 0/1 0/26 0,0
Biologi 0/1 0/9 0,0
Chimici 0/1 2/15 13,3
Commercialisti 0/1 0/11 0,0
Farmacisti 0/1 1/13 7,7
Consulenti del lavoro 1/1 3/15 20,0
Geologi 0/1 1/15 6,7
Geometri 0/1 0/11 0,0
Giornalisti 0/1 16/126 12,7
Ingegneri 0/1 0/15 0,0
Psicologi 0/1 5/25 20,0
Ragionieri commercialisti ed economisti
d’impresa

0/1 1/11 9,1

Tecnologi alimentari 0/1 1/11 9,1
Periti industriali 0/1 0/11 0,0
Notai 0/1 2/20 10,0
Medici, chirurghi e odontoiatri 0/1 0/16 0,0
Veterinari 0/1 2/16 12,5
Fonte: elaborazioni ASDO su dati/informazioni pubblicati nei siti degli ordini, 2006

Come si osserva, tra i 22 ordini professionali considerati solo 2
(consulenti del lavoro e assistenti sociali) sono presieduti da una donna, e
solo quello degli assistenti sociali presenta una maggioranza femminile
nel consiglio nazionale. È da notare che anche gli ordini degli psicologi,
dei biologi e dei farmacisti, quelli cioè definiti a dominanza femminile, sono
presieduti da un uomo e hanno rispettivamente solo il 20%, lo 0% e il 7,7%

                                                
15 In questa tabella come nella successiva, non sono disponibili i dati relativi agli ordini
degli agenti di cambio, dei revisori contabili e dei periti agrari.
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di donne nel consiglio nazionale. Dei 22 ordini, inoltre, ben 8 non hanno
nessuna donna nel consiglio nazionale. Queste tendenze sono confermate e
rafforzate dai dati relativi ai presidenti regionali o provinciali dei singoli
ordini (tabella 1.20).

Tab. 1.20 – Presenza femminile tra i presidenti al livello regionale o provinciale di
alcuni ordini professionali, 2006 (v.a. e %)

ORDINI PROFESSIONALI

PRESIDENTE

REG./PROV.
V.A.

PRESIDENTI

REG./PROV.
%

Agronomi e forestali 8/91 8,8
Agrotecnici e Agrotecnici laureati 6/60 10,0
Architetti 6/102 5,8
Assistenti sociali 16/20 80,0
Attuari 1/6 16,7
Forense 2/120* 1,7
Biologi n.d. 0,0
Chimici 3/40 7,5
Commercialisti 5/100 5,0
Farmacisti italiani 11/100 11,0
Consulenti del lavoro 12/101 11,9
Geologi 0/20 0,0
Geometri 4/108 3,7
Giornalisti 1/20 5,0
Ingegneri 3/101 3,1
Psicologi 5/21 23,8
Ragionieri commercialisti ed economisti
di impresa

6/113 5,3

Tecnologi alimentari 1/10 10,0
Periti industriali 1/97 1,0
Notai 0/12 0,0
Medici, chirurghi e odontoiatri 1/103 1,0
Veterinari 1/20 5,0
* disponibili i dati di 120 sezioni su 160
Fonte: elaborazioni ASDO su dati/informazioni pubblicati nei siti degli ordini, 2006

Anche in quest’area, la situazione italiana sembra simile a quella di
altri Paesi europei, quali Francia, Regno Unito e Spagna. Nella tabella che
segue è raffrontata la presenza femminile negli organi dirigenti nazionali di
quattro ordini professionali tra i più importanti: medici, ingegneri, architetti
e avvocati.
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Tab. 1.21 – Presenza femminile negli organi dirigenti dei collegi nazionali degli ordini
di medici, architetti, ingegneri e avvocati in alcuni Paesi d’Europa, 2006 (v.a.)

MEDICI

V.A.
ARCHITETTI

V.A.
INGEGNERI

V.A.
AVVOCATI

V.A.
Italia 0 su 18 1 su 15 0 su 15 1 su 26
Francia 1 su 17 3 su 24 1 su 8 2 su 9
UK 12 su 35 4 su 15 3 su 22 0 su 17
Spagna 0 su 11 nd 0 su 12 1 su 19
Fonte: elaborazioni ASDO su dati/informazioni dei siti dei singoli ordini

Si noti che l’unica significativa eccezione, in un quadro abbastanza
omogeneo, è rappresentata dai medici nel Regno Unito. A ciò va aggiunto
che in nessun ordine considerato, nei 4 Paesi, il presidente è una donna.

5. Banche e Assicurazioni

Anche le statistiche relative al settore bancario e assicurativo mostrano
dinamiche simili a quelle citate. Dal rapporto annuale ABI sul mercato
dell’industria finanziaria (2004) si rileva che le donne negli istituti bancari
sono il 38,6% di tutto il personale, ma che solo il 12,5% appartiene ai quadri
direttivi superiori. Tale percentuale si riduce drasticamente nel caso dei
direttori di banca (appena il 7,4%). Nonostante ciò, si è registrata negli
ultimi anni una lenta apertura dei ruoli dirigenziali di questo settore alle
donne. Solo nel 2000, infatti, le donne dirigenti erano il 3,2% e i quadri
dirigenti il 9% (Elaborazioni ASDO su ABI, 2005 e 2002).

Nel settore assicurativo, su 16.972 addette (pari a circa il 44% del totale
degli addetti del settore) il 36,6% è impiegata al 4° livello; il 29,1% al 5°
livello, il 15,0% al 6° livello, mentre solo il 6,2% si trova al 7° livello, quello
dei funzionari (Elaborazioni ASDO su UILCA, 2006).

Passando al confronto internazionale, e prendendo in considerazione le
posizioni apicali delle banche centrali dei Paesi europei, notiamo che esse
sono caratterizzate da una forte predominanza maschile. Infatti, tra i 30
Paesi considerati dal database on women and men in decision-making della
Commissione Europea solo una (la Banca centrale norvegese) ha un
presidente donna, mentre la presenza femminile media nei più alti organi
collegiali di tali banche è del 17% (dati 2006; Elaborazioni ASDO su
Commissione Europea, 2006a).
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Anche nelle principali istituzioni finanziarie dell’Unione Europea, le
donne difficilmente ricoprono i più importanti ruoli di potere (tabella 1.22).

Tab. 1.22 – Presenza femminile nelle più alte posizioni di comando delle principali
istituzioni finanziarie dell’Unione Europea, 2006 (v.a. e %)

CAPO DEL

CONSIGLIO

DIRETTIVO

PRESIDENTE DEL

PIÙ ALTO ORGANO

DECISIONALE

MEMBRI DEL PIÙ

ALTO ORGANO

DECISIONALE
ISTITUZIONE

V.A. V.A. %
Banca centrale Europea 0 su 1 0 su 1 6,0
Banca d’investimento Europea 0 su 1 0 su 1 4,0
Fondo d’investimento Europeo 0 su 1 0 su 1 17,0
Fonte: elaborazioni ASDO su dati/informazioni della Commissione Europea, 2006a

6. Impresa

Anche nel mondo dell’impresa la discriminazione femminile è
particolarmente forte. I dati sulla presenza delle donne come lavoratrici
autonome o imprenditrici mostrano una crescita in questi ultimi anni. Le
imprese femminili rappresentano il 25,2% del totale e la forma di proprietà
prevalente è quella individuale dato 2004; CERVED, 2005a). Ci sono,
quindi, sempre più donne che scelgono di creare un’impresa, o di diventare
titolari di un’azienda familiare, per lo più di piccola e media dimensione o
micro-impresa. Tendenzialmente, tali imprese sono collocate nei settori del
terziario, spesso in quello tradizionale piuttosto che in quello avanzato, e
con dimensioni che non consentono di affrontare processi di sviluppo e di
internazionalizzazione.

Anche nell’imprenditoria individuale ci si trova di fronte a una
situazione in cui le donne imprenditrici sono sì numerose, ma circoscritte in
un’area che non permette loro di conquistare posizioni di leadership sul
mercato (Giuliano, 2001).

Vari studi sono stati dedicati al ruolo delle donne nelle aziende e alla
loro presenza nelle alte cariche e negli organi decisionali. Come illustra la
tabella 1.23, in Italia le donne al comando nel mondo imprenditoriale
risultano ancora poche.



31

Tab. 1.23 – Presenza femminile nelle alte cariche aziendali, 2004 (%)

CARICA %

Consigliere di amministrazione nelle 50 maggiori imprese italiane 1,3

Consigliere di amministrazione delle società quotate 4,1

Donne dirigenti di piccole e medie aziende industriali* 5,6

Consigliere di amministrazione delle S.p.A. 14,3
* dato relativo al 2005
Fonti:  elaborazioni ASDO su dati/informazioni di ISTAT, 2004; CERVED, 2005a; Federmanager, 2006

Vista la varietà delle forme aziendali e degli ordinamenti vigenti nei
diversi Paesi, per passare al confronto internazionale è necessario
utilizzare l’ampia categoria di “manager”. L’Eurostat ha calcolato che nei 25
Paesi dell’Unione Europea circa un manager su 3 è donna (32,1%).
Riguardo ai singoli Paesi, l’Italia si situa subito al di sotto della media
europea (31,9%), superando di poco la Svezia (29,8%), la Finlandia (29,7%),
la Germania (26,4%) e la Danimarca (23%) (dati 2005; Eurostat, 2006).  La
classifica dei Paesi europei per presenza di donne tra i manager non è
dunque guidata, come ci si poteva attendere, dai Paesi scandinavi, ma da
Lettonia e Lituania, unici a superare la soglia del 40%. Tuttavia, i ruoli
apicali delle grandi aziende restano un territorio ad assoluta dominanza
maschile. Secondo il “database on women and men in  decision-making” della
Commissione Europea, le donne rappresentano solo il 3% dei presidenti dei
consigli di amministrazione e degli amministratori delegati delle 1304
aziende prese in esame. L’Italia si situa appena al di sopra della media dei
presidenti (4%) e al di sotto della media degli amministratori delegati (1%)
(dati 2006; Commissione Europea, 2006a).

7. Associazioni datoriali di categoria

Nessuna donna è presidente nazionale delle principali organizzazioni
datoriali di categoria italiane, ed è scarsa la presenza femminile nelle
presidenze, sia al livello nazionale (tabella 1.24) che regionale e provinciale
(tabella 1.25).
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Tab. 1.24 – Presenza femminile nei vertici delle associazioni datoriali di categoria. Livello
nazionale, 2006 (v.a.)

ASSOCIAZIONE PRESIDENZE/GIUNTE NAZIONALI

 Totale Donne

C.I.A. 12 0
C.N.A. 8 2
Confagricoltura 11 0
Confartigianato 4 0
Confcommercio 9 0
Confesercenti 12 1
Confindustria 18 1
Legacoop 11 0
Fonte: Elaborazione ASDO su dati/informazioni pubblicati sui siti delle associazioni
datoriali di categoria, 2006

Anche nelle strutture territoriali, le donne sono quasi del tutto assenti
dall’incarico di presidente. Come si nota nella tabella 1.25, solo Legacoop e
Confindustria hanno presidenti regionali donna, mentre per quanto
concerne le presidenze provinciali, solo all’interno della Legacoop si supera
(di poco) il 10% del totale.

Tab. 1.25 – Presenza femminile nelle associazioni di categoria. Livello regionale e
provinciale, 2006 (v.a. e %)

 PRESIDENZA REGIONALE PRESIDENZA PROVINCIALE

 Totale Donne % Totale Donne %

C.N.A. 19 0 0,0 105 4 3,8
Confagricoltura 18 0 0,0 93 4 4,3
Confartigianato 20 0 0,0 118 4 3,5
Confcommercio 21 0 0,0 104 1 1,0
Confindustria 18 3 16,7 105 5 4,8
Legacoop 20 1 5,0 69 7 10,1

Fonte: elaborazione ASDO su dati/informazioni pubblicati nei siti delle associazioni di
categoria, 2006

8. Sanità

Da qualche anno, in Italia, le donne laureate in medicina sono più
numerose degli uomini e si iscrivono in misura maggiore, rispetto al
passato, all’Albo professionale. Secondo il rapporto del Ministero della
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Salute sul “Personale delle Asl e degli Istituti di cura pubblici” per il 2004,
le donne che lavorano nel SSN rappresentano il 60,2% di tutto il personale
dipendente (Ministero della Salute, 2005). Anche in questo ambito, tuttavia,
quando si osserva la presenza delle donne nei ruoli di vertice, tanto nel
settore prettamente medico che in quello gestionale e amministrativo, i dati
si invertono. I ruoli dirigenziali nelle Aziende Sanitarie Locali e nelle
Aziende Ospedaliere sono ricoperti nella grande maggioranza dei casi da
uomini, ad eccezione del settore dei servizi sociali. Come si può vedere
nella tabella, infatti, è molto limitato il numero di donne tra i direttori
generali di Azienda e i direttori amministrativi, mentre solo un po’ più
numerose risultano le direttrici sanitarie.

Tab. 1.26 – Presenza femminile nelle cariche direttive delle ASL, 2005 (%)

CARICA %

Direttore generale 6,0

Direttore amministrativo 9,3

Direttore sanitario 17,5
Fonte: elaborazioni ASDO su dati/informazioni di Guida Monaci, 2005

Secondo i dati del Conto annuale della Ragioneria dello Stato, le donne
medico nel Sistema Sanitario Nazionale sono il 32,3% del totale, ma quelle
con un incarico di dirigente di struttura complessa (vale a dire primari di
reparto) superano appena il 10%. Più elevato, anche se sempre minoritario,
è il numero delle dirigenti di struttura semplice (vale a dire di ambulatorio),
che arriva al 27,3% (dati 2004; Elaborazioni ASDO su dati della Ragioneria
dello Stato, 2006°).

Passando al settore privato, la situazione non migliora molto. In base alle
informazioni dell’AIOP – associazione che rappresenta circa il 75% degli
addetti della sanità privata16 – si rileva che dei direttori sanitari delle 514
istituzioni prese in esame solo 57 sono donne, il che corrisponde ad una
presenza femminile dell’11,1% (Elaborazioni ASDO su dati/informazioni
del sito AIOP, 2006).

Le caratteristiche dell’inserimento delle donne nel settore sanitario
italiano,  analizzate fino ad ora, risultano essere simili a quelle rilevate in
altri Paesi, come si nota nella tabella seguente.

                                                
16 In Italia sono circa 150.000 gli addetti della sanità privata, di cui 100.000 in ambito AIOP.
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Tab. 1.27 - Presenza femminile nel sistema sanitario nazionale in Inghilterra, Francia e
Italia, 2005 (%)17

PAESE CARICA %

Forza lavoro 78,0
Medici e odontoiatri 37,1

IN
G

Direttori esecutivi dei servizi sanitari 28,1

Funzione pubblica ospedaliera 75,7
Medici di ospedale 40,2F

R

Dirigenti della funzione pubblica ospedaliera 17,7

Personale dipendente del SSN 60,2
Medici (ospedalieri e non) 32,3
Dirigenti di struttura semplice 27,3IT

Dirigenti di struttura complessa 10,8

Fonte: elaborazioni ASDO su dati/informazioni di The Information Centre, 2006, UK;
Equal Opportunity Commission, 2006; DGAFP, 2006; Ragioneria Generale dello Stato,
2006a; Ministero della Salute, 2005

9. Università ed enti di ricerca

Il mondo accademico rappresenta un caso emblematico – forse uno dei
più noti – di discriminazione femminile. Va ricordato, a questo proposito,
che le donne rappresentano nel complesso una quota considerevole della
popolazione laureata, anche nel campo degli studi scientifici,
tradizionalmente seguiti soprattutto dagli uomini. Ad esempio, nel 2004, su
18.886 laureati in scienze matematiche, fisiche e naturali, 9.831 erano di
sesso femminile; sono donne 3.683 dei 5.219 laureati in farmacia. Le donne
detengono, inoltre, il primato anche tra i laureati in medicina, con 19.920
rappresentanti su un totale di 29.439 studenti. I laureati in ingegneria, al
contrario, continuano ad essere ancora prevalentemente maschi: 27.918
uomini contro 6.625 donne18. In Italia, inoltre, le ricercatrici universitarie
sono il 42,9%, ma salendo nella gerarchia la percentuale decresce fino ad
arrivare a un modesto 15,9% di professori ordinari donna, con alcune
differenze significative tra le facoltà (dati 2004; Istat, 2005). Va notato che

                                                
17  I dati sono riferiti al 2004.
18 I dati sono emersi da un'indagine condotta tra i Paesi dell'Ocse dall'Oecd Group e sono
stati presentati durante un convegno a Parigi, nel novembre 2005, sulle differenze di
genere nel mondo scientifico, dal titolo: “Women in scientific careers: unleashing the potential”
(CNR, 2006).
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anche in alcune facoltà a forte prevalenza femminile (in particolare farmacia
e psicologia) la percentuale di docenti ordinari è sempre molto sbilanciata a
favore della componente maschile. I presidi di facoltà donna sono solo
l’11,3% mentre i rettori sono 2 su 83, pari al 2,4% Elaborazioni ASDO su
informazioni dei siti delle università italiane19).

Tab. 1.28 – Presenza femminile nelle principali cariche accademiche,a.a. 2003-04 (%)

DONNE PER 100 DOCENTI
FACOLTÀ

Ordinarie Associate Ricercatrici
Agraria 10,1 24,6 38,1
Architettura 17,8 26,3 39,4
Chimica industriale 4,3 18,2 39,4
Conservazione dei beni culturali 17,3 43,1 51,0
Economia 14,8 31,7 44,0
Farmacia 25,1 47,5 64,7
Giurisprudenza 12,0 32,3 40,7
Ingegneria 6,0 15,6 25,5
Lettere e filosofia 30,3 47,6 59,0
Lingue e letterature straniere 42,3 57,6 62,9
Medicina e chirurgia 10,3 23,9 36,6
Medicina veterinaria 14,6 33,4 53,8
Psicologia 39,0 52,8 65,4
Scienze ambientali - 37,5 56,3
Scienze della formazione 30,4 39,3 55,3
Scienze matematiche, fisiche e naturali 14,4 32,1 46,0
Scienze motorie 29,4 32,9 52,5
Scienze politiche 19,6 37,7 48,9
Scienze statistiche 24,8 40,9 39,7
Sociologia 20,0 35,0 43,3
Altro 7,3 20,5 34,0
Totale 15,9 31,1 42,9
Fonte: elaborazioni ASDO su dati/informazioni di Istat, 2005

L’esclusione delle donne è ancora più marcata negli enti di ricerca
(tabella 1.29).

                                                
19 Lista ricavata da MIUR, 2006.
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Tab. 1.29 – Presenza femminile nelle cariche di alcuni enti di ricerca pubblici e degli enti
privati vigilati dal Ministero dell’Università e della ricerca, 2006 (v.a. e %)20

 PRESIDENTE DIRETTORE CDA ORGANI COLLEGIALI

ENTE v.a. v.a. v.a % v.a. %

CNR 0 0 1 su 8 12,5 6 su 35 17,1
INFN 0 - 0 su 5 0,0 4 su 42 9,5
ENEA 0 0 - - 0 su 17 0,0
INRAN 0 0 0 su 6 0,0 2 su 15 13,3
ISS 0 0 3 su 11 27,3 4 su 36 11,1
ISTAT 0 0 0 su 11 0,0 6 su 41 14,6
A.S.I. 0 0 0 su 8 0,0 3 su 31 9,7
C.I.R.A. 0 - 0 su 4 0,0 0 su 26 0,0
I.N.RI.M. 0 0 1 su 6 16,7 - -
I.N.D.A.M. 0 - 1 su 7 14,3 3 su 21 14,3
I.N.A.F. 0 0 0 su 5 0,0 5 su 25 20,0
I.N.G.V. 0 0 0 su 5 0,0 3 su 13 23,1
O.G.S. 0 0 0 su 7 0,0 3 su 21 14,3
IMONT 0 0 1 su 10 10,0 1 su 24 4,2
C.I.S.A.M. 0 0 1 su 17 5,9 - -
ENTE v.a. v.a. v.a % v.a. %

AREA 1 0 1 su 15 6,7 4 su 25 16,0
Centro Fermi 0 0 1 su 7 14,3 2 su 13 15,4
SZN 0 0 0 su 6 0,0 1 su 11 9,1
Totali 1 su 18 0 su 15 10 su 138 7,2 47 su 396 11,9
Fonte: Elaborazioni ASDO sulla base dei siti internet degli enti

Nonostante la presenza femminile negli enti di ricerca pubblici si attesti
attorno al 38,4% (dato 2005; CNR, 2006), in un solo caso una donna ricopre
il ruolo di presidente e in nessuno quello di direttore. Si nota anche che su
18 enti di ricerca considerati, ben 9 non includono donne nel proprio
consiglio di amministrazione, e tutti gli altri enti, eccezion fatta per l’ISS,
ne hanno al massimo 1. Infine, su 33 cariche monocratiche considerate, solo
una è occupata da una donna.

Se si sposta lo sguardo al di là dei confini italiani, si può vedere come il
meccanismo della “forbice delle carriere” accademiche sia praticamente
comune alla totalità dei Paesi europei. È noto che nel conseguimento della
laurea le donne hanno maggiore successo della controparte maschile:

                                                
20 I valori presenti nella colonna “organi collegiali” sono ottenuti cumulando le presenze in
tutti i principali organi degli enti (CdA, comitati scientifici, collegi dei revisori dei conti,
ecc.).
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secondo le stime Eurostat, nei 25 Paesi dell’Unione Europea si ha una
presenza femminile media del 54,6% tra gli studenti e una del 58,3% tra i
laureati (dati 2003; Eurostat 2005 e 2006). I problemi si pongono, però,
subito dopo il conseguimento di tale titolo.

Le tabelle 1.30 e 1.31 mostrano il progressivo restringimento della
presenza femminile nel salire i gradi della carriera accademica, nella quasi
totalità dei Paesi europei.

Tab. 1.30 – Graduatoria della presenza femminile tra i ricercatori universitari in alcuni
Paesi europei, 2004 (%)

PAESE %

Lettonia 65,0

Finlandia 52,9

Spagna 52,2

Regno Unito 46,1

Norvegia 45,5

Italia 43,8

Portogallo 43,4

EU25 42,0

Svezia 40,0

Francia21 39,3

Danimarca 37,6
Austria 35,6

Belgio 33,1

Grecia 31,9

Paesi Bassi 27,0

Germania 25,9
Fonte: elaborazioni ASDO su dati/informazioni della Commissione Europea, 2006b

                                                
21 La tabella è costruita facendo riferimento al grado C della classificazione ISCED, che
corrisponde alla nostra figura del ricercatore. Non esistendo in Francia il corrispettivo di
questa figura all’interno della classificazione, si è inserito in tabella il dato relativo agli staff
accademici di grado D, che include i borsisti e gli studenti di Phd.
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Tab. 1.31 – Graduatoria della presenza femminile tra i professori ordinari in alcuni Paesi
europei, 2004 (%)

PAESE %

Lettonia 26,5

Finlandia 21,2

Portogallo 20,9

Spagna 17,6

Italia 16,4

Francia 16,1

Svezia 16,1

Regno Unito 15,9

Norvegia 15,7

EU-25 15,3

Grecia 11,3

Danimarca 10,9

Austria 9,5

Paesi Bassi 9,4

Germania 9,2

Belgio 9,0
Fonte: elaborazioni ASDO su dati/informazioni della Commissione Europea, 2006b

Si osservi, tra l’altro, che, per quanto riguarda i professori ordinari, solo
in Lettonia, tra i Paesi considerati, si supera il 25%. Va notato, inoltre, che in
entrambe le graduatorie l’Italia si trova comunque al di sopra, sia pure di
poco, della media europea, distaccando, tra gli altri, anche Paesi come
Svezia, Norvegia e Danimarca.

10. Comunicazione di massa

Nel corso degli ultimi anni la presenza e la rilevanza delle donne nelle
professioni legate alla comunicazione è cresciuta. Anche qui, però, le donne
restano escluse dalle leve del potere. Seppure in aumento, le donne che
lavorano nella comunicazione sono poco visibili e occupano posti meno
prestigiosi.
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Le ultime statistiche dell’Ordine Nazionale dei Giornalisti mostrano che,
in Italia, le donne rappresentano il 21,9% tra i professionisti, il 26,1% tra i
pubblicisti e il 45,8% tra i praticanti (dati 2003; Faustini, 2005). Ma le
percentuali si abbassano notevolmente nei posti di comando. Infatti,
secondo i dati raccolti dall’INPGI e distribuiti dalla Federazione Nazionale
della Stampa Italiana (FNSI), sono solo il 2% le donne che dirigono
quotidiani, mentre la presenza femminile tra i capi redattori si attesta
attorno al 9,7% (dati 2005; FNSI, 2006). È inoltre importante rilevare che dal
1997 al 2005 l’inserimento delle donne in questo tipo di testata è aumentato
sensibilmente al livello di base (redattore ordinario), mentre è rimasto
sostanzialmente costante nelle posizioni apicali, come mostrato in tabella.

Tab. 1.32  – Presenza femminile nei principali incarichi e organi decisionali dei
quotidiani italiani, 1997-2005 (%)

CARICA 1997 2005
Direttore 2,3 2,0
Capo redattore 7,7 9,7
Capo servizio 12,0 17,1
Redattore ordinario 26,6 34,9
Fonte: elaborazioni ASDO su dati/informazioni della FNSI, 2006

Ai vertici delle agenzie di stampa, la situazione è solo di poco migliore.
Nonostante si sia registrato un più sensibile incremento della presenza
femminile negli ultimi anni, le donne direttore sono solo l’11,8%, i capi
redattore il 22,9% e i capo servizio il 25,4% (dati 2005; FNSI, 2006). Anche
nel settore radiotelevisivo si registra la quasi totale assenza delle donne
dalle cariche dirigenziali. Nessuna donna è a capo di reti televisive, di
telegiornali o di radio di livello nazionale, e tra le 62 reti satellitari
(comprese le TV straniere) si trovano solamente 4 direttrici (tabella 1.33).

Tab. 1.33 – Presenza femminile negli organi dirigenziali della televisione e della radio in
Italia, 2006 (v.a.)

CARICA V.A.

Direttori/manager di TV nazionali 0 su 18

Direttori/manager di TV satellitari 4 su 62

Direttori/manager di TV locali 12 su 120

Direttori di telegiornale 0 su 7

Direttori/manager di radio nazionali 0 su 26

Direttori/manager di radio locali 15 su 70
Fonte: elaborazioni ASDO su dati pubblicati nel sito Prima-Comunicazione online, 2006
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La forbice esistente tra la presenza delle donne alla base e al vertice delle
carriere è evidente anche nel confronto internazionale. Secondo la United
Nations Economic Commission for Europe, la presenza femminile tra i
giornalisti è elevata in Paesi come Regno Unito (57,5%), Finlandia (50,1%),
Germania (43,1%), e Irlanda (37,2%). Nonostante ciò, la componente
femminile nei ruoli di comando è tuttora scarsissima. È il caso della carica
di direttore nelle testate a diffusione nazionale: ad esempio in Finlandia
esiste una sola direttrice donna su 9 testate (11,1%), nel Regno Unito 3 su 20
(15%) e in Irlanda 1 su 16 (6,2%) (dati relativi a diversi anni del periodo
2000-2004; UNECE, 2006).

11. Un contesto di spinte sociali segreganti

Si è tentato di mostrare sin qui che la segregazione verticale diffusa è un
importante fattore alla base della parziale esclusione delle donne dalla
vita politica e sindacale, che è l’oggetto della presente ricerca. I dati
statistici presentati sembrano mostrare, in modo piuttosto diretto e
immediato e dunque senza richiedere ulteriori dimostrazioni, la presenza di
un contesto di spinte sociali che, in qualche modo, facilita tale esclusione.

È  infatti, probabile che le differenti modalità in cui l’esclusione delle
donne dai vertici si manifesta nei vari ambiti della vita sociale, economica e
culturale si rafforzino a vicenda, e che la sistematicità di tale esclusione
eserciti una pressione – dalle caratteristiche e dalla portata ancora poco
note – alla quale è molto difficile per le donne sottrarsi. Tale pressione le
costringe a muoversi in un mondo in cui la segregazione femminile è una
regola-chiave: una regola non scritta, che manifesta la sua efficacia proprio
nel rendere vani, o parzialmente vani, eventuali dichiarazioni o
provvedimenti formali e normativi contro l’esclusione delle donne, ad
esempio man mano che si passi dalla base al vertice delle varie piramidi
organizzative, oppure che si scenda dal livello nazionale (in cui possono
prevalere, anche per motivi di immagine, scelte ed atteggiamenti più
“illuminati”) a quello regionale e locale. Tale pressione sociale agisce
ugualmente, nonostante gli orientamenti favorevoli verso la partecipazione
politica delle donne, che vengono registrati presso l’opinione pubblica
attraverso periodici sondaggi.

In sostanza, la relativa esclusione delle donne dalla vita politica e
sindacale sembra legata a un contesto di  dinamiche sociali più profonde,
pervasive, persistenti, che colpiscono le donne in quanto tali, al di là delle
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loro capacità e nonostante il sostegno (verbale, formale o sostanziale) che si
tenta di assicurare in vario modo nei loro confronti. Se ciò è vero, come si
sospetta in questa sede, appare difficile, anche se possibile e – in certi casi –
talvolta probabile, che le singole donne, da sole, possano confrontarsi con
tale esclusione avendo qualche prospettiva di successo. Anche eventuali
provvedimenti normativi, o forme di regolamentazione all’interno di
specifiche realtà organizzative, là dove siano previsti, sia pure giusti e
indispensabili, non sembra possano garantire di per sé, almeno ad oggi, la
soluzione del problema.





Parte Seconda
I fattori di esclusione
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Capitolo Primo

La messa a frutto della conoscenza
accumulata: la tassonomia dei fattori

di esclusione
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Di fronte alla vastità e alla sistematicità dell’esclusione delle donne
dalla leadership nei diversi ambiti sociali, professionali e politici, messa
in evidenza nei paragrafi precedenti, si è tentato – fin dalle prime fasi
della ricerca – di valorizzare quel patrimonio di conoscenze che, su tale
fenomeno, è stato accumulato negli ultimi decenni da diversi soggetti e
in diversi ambiti. Non solo la ricerca scientifica, accademica e non, ma
anche la pratica delle donne e la militanza nell’ambito dei partiti, dei
sindacati e dei movimenti femministi hanno prodotto, infatti, una
grande quantità di informazioni e l’identificazione di molteplici fattori
collegabili alla esclusione delle donne. È stato perciò ritenuto
fortemente improbabile che esistessero rilevanti ostacoli, tra quelli che
le donne incontrano nella vita politica, che fossero sfuggiti
all’osservazione, protratta nel tempo, di questo ampio insieme di
soggetti e punti di vista.

Si è tentato dunque, nell’ambito della ricerca – in un’ottica di
knowledge management  e, più in generale, di sociologia della conoscenza
– di raccogliere, coordinare e valorizzare le conoscenze già disponibili, allo
scopo di evitare un duplice rischio. Da una parte, quello di sprecare
risorse ed energie nel tentativo – per così dire – di “reinventare la ruota”.
Dall’altra, quello di trascurare contributi che sono invece determinanti per
tracciare un quadro davvero completo di un problema che, per la sua
persistenza e paradossalità, richiede un approccio quanto più possibile
ampio e integrato, lontano da formule semplici e monodimensionali.

È stata condotta a questo fine una ricognizione della letteratura
scientifica e della documentazione (descritta nell’introduzione), al livello
italiano e internazionale, sulla questione dell’esclusione delle donne dai
luoghi di potere politici e sindacali. Sulla base di tale ricognizione è stato
quindi costruito un primo repertorio nel quale sono stati registrati 174
fenomeni relativi al rapporto tra le donne e la rappresentanza. I singoli
fenomeni del repertorio – identificati a partire dall’analisi di circa 250 testi
(vedi bibliografia) – sono stati successivamente sottoposti a un processo di
validazione  da parte di 21 studiose e ricercatrici, che – attraverso
accorpamenti, eliminazioni e sostituzioni ne ha portato il numero a 147.

La riflessione sui fenomeni, tuttavia, ha anche condotto – a un livello
più avanzato di analisi rispetto a quello inventariale del repertorio –
all’identificazione di alcune chiavi di interpretazione più generali del
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fenomeno dell’esclusione delle donne dai livelli decisionali della politica.
Come si è visto nell’introduzione, queste prime intuizioni sono state
raccolte in una tassonomia, composta da 8 grandi fattori, dei quali i
diversi fenomeni del repertorio rappresentano gli elementi costitutivi. I
fattori (elencati nel box qui di seguito), discussi nel corso di due focus
group da ulteriori 18 ricercatrici e studiose, hanno costituito un
importante punto di partenza per la messa a punto degli indicatori
utilizzati nel questionario che è stato somministrato, nella fase di campo, a
362 donne impegnate in politica e nel sindacato a diversi livelli.

LA TASSONOMIA DEI FATTORI DI ESCLUSIONE

1. Segregazione verticale diffusa

2. Vincoli materiali alla presenza delle donne in politica

3. Ambiguità del consenso dell’opinione pubblica

4. Inerzia normativa e comportamentale

5. Incertezza delle volontà nella promozione dell’accesso
delle donne

6. Nodi biografici e diversità curriculari

7. Disarmonia tra soggetti nell’esercizio della
rappresentanza politica

8. Frammentarietà della mobilitazione per la leadership
femminile

Nei paragrafi che seguono, i fattori, con l’esclusione del primo – relativo
alla segregazione verticale diffusa, già trattata nella prima parte –
verranno brevemente descritti.

Per illustrare ciascun fattore sono riportate, oltre a una descrizione
sintetica, elaborata sulla base della letteratura e della documentazione
esaminate per la messa a punto del repertorio, anche una serie di
informazioni derivanti dall’Osservatorio sulle elezioni politiche del 2006
condotto nelle prime fasi della ricerca, nelle sue due componenti (cfr.
introduzione):
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— l’analisi della stampa nazionale  e locale, che ha preso in esame 877
articoli apparsi sui temi connessi alla questione delle donne in
politica e nel sindacato, nel periodo gennaio-maggio 2006;

— l’osservazione longitudinale di fatti e situazioni collegati alle
elezioni, attraverso il coinvolgimento di 16 key person (informatori
qualificati).

1. Vincoli materiali alla presenza delle donne in
politica

Descrizione sintetica

Questo fattore, ampiamente rappresentato nella letteratura consultata, è
caratterizzato da una forte concretezza e ha a che fare con la questione
delle risorse che è necessario avere a disposizione per intraprendere con
successo una carriera politica. Tali risorse possono essere di differente
natura ma, nei diversi studi, essi hanno sostanzialmente a che vedere con
tre dimensioni: quella economica, da una parte, e quelle – strettamente
interconnesse – del tempo e dell’organizzazione per il lavoro di cura,
dall’altra.

La mancanza del primo tipo di risorse, quelle economiche, incide
soprattutto sulla possibilità di accedere ai livelli più elevati della politica e
di candidarsi alle elezioni, anche se in alcuni casi, può condizionare la
stessa possibilità di partecipare alla vita politica di base.

È la mancanza del secondo tipo di risorse – tempo e organizzazione –
tuttavia, che secondo le studiose rende più difficile l’accesso alla politica
tout court. Proprio al livello di base, infatti, la politica si caratterizza per il
fatto di produrre impegni che si aggiungono alla giornata lavorativa e –
soprattutto per le donne – anche alla giornata intesa come insieme di
azioni di cura da rivolgere a una molteplicità di soggetti (figli, partner,
genitori). In questo secondo caso, e soprattutto quando le difficoltà relative
al tempo e all’organizzazione si coniugano con una disponibilità limitata
di risorse economiche, diventa molto difficile per le donne impegnarsi a
fondo in un percorso di progressione regolare e costante che le porti, nel
corso degli anni, ad accedere ai vertici dei partiti e poi alla candidatura per
le posizioni istituzionali.
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Analisi della stampa

Questo fattore risulta scarsamente trattato dalla stampa nazionale e
locale esaminata, in quanto sono stati rilevati, nel complesso degli articoli,
solo 15 “riferimenti”1 a tale fattore.

In particolare, l’aspetto della mancanza di risorse non risulta quasi mai
affrontato, se non en passant, ad esempio per segnalare candidature di
mogli di personaggi dotati di ingenti risorse economiche (è stato il caso, ad
esempio, di Giuliana Iozzi, candidata al comune di Marino (RM) e moglie
del presidente di Capitalia Cesare Geronzi).

Alcuni articoli, inoltre, contengono riferimenti alla mancanza di tempo
e organizzazione, con particolare riguardo al tema dei servizi. Si tratta di
un tema affrontato, innanzitutto, come elemento problematico generale
nel rapporto tra le donne e la vita sociale. Ciò è avvenuto soprattutto in
alcuni articoli apparsi in occasione delle manifestazioni di Milano e Roma,
svoltesi il 14 gennaio 2006, dedicate rispettivamente alla difesa della legge
194 e all’introduzione dei Pacs. Alcuni interventi e commenti hanno, in
tale occasione, sottolineato il diritto di ogni persona di conciliare il tempo
del lavoro con quello della vita familiare, sociale ed affettiva. Altri articoli
su tale tema sono stati pubblicati, su vari giornali, attorno all’8 marzo, in
occasione della diffusione dei dati di una ricerca Eurispes che conteneva
anche opinioni degli uomini circa l’attribuzione delle incombenze della
casa. In tale periodo è stato riportato, tra l’altro, anche un intervento del
Presidente Ciampi, in cui ha affermato che “il rapporto fra uomo e donna
nella gestione delle incombenze familiari è ancora sbilanciato: le donne
dedicano alla cura della casa e della famiglia un tempo circa tre volte
superiore rispetto a quello dei loro compagni” (Corriere della Sera,
8.3.2006).

                                                
1 Per “riferimento” si intende convenzionalmente, in questa sede, qualsiasi asserto,
segnalazione, valutazione, questione o tema citato, presente negli 877 articoli esaminati,
che fornisca (direttamente o indirettamente) informazioni su uno dei fattori di esclusione
identificati dalla presente ricerca. I riferimenti trovati sono stati in totale 409, e sono stati
reperiti a partire dalla individuazione, all’interno dei vari articoli, di eventi, processi,
disfunzioni, disguidi o “eventi sentinella”, conflitti o tensioni tra attori, denunce o
proteste circa particolari situazioni, controversie su determinati temi, proposte operative,
situazioni di qualità in positivo, relativi al rapporto tra donne e politica. Naturalmente,
gli articoli esaminati contengono anche numerose altre informazioni, sulle problematiche
di genere, che non sono stati considerati, almeno ai fini specifici di questa parte della
ricerca.



51

Il tema è stato trattato, in alcuni articoli, anche con specifico riguardo
alla possibilità per le donne di svolgere un'attività in campo politico. Ciò è
avvenuto, per lo più, o nel contesto della narrazione delle biografie di
alcune donne che sono salite a elevate posizioni di potere (come Michelle
Bachelet in Cile), oppure in relazione a determinati episodi, come quello
della neodeputata Donatella Poretti, della Rosa nel Pugno, che, il giorno
dell’insediamento del nuovo governo si è presentata in Parlamento con la
figlia di due mesi, chiedendo al presidente della Camera di usufruire di
una stanza per allattare e far riposare la bambina.

Osservazione longitudinale

Le key-person interpellate, dal canto loro, hanno segnalato di aver
osservato  l’esistenza di alcuni vincoli per la presenza delle donne in
politica sul versante delle risorse, e in particolare:

— il persistente peso della disponibilità di denaro nella possibilità di
candidarsi e di essere elette;

— la richiesta di alcuni partiti ai capilista di mettere a disposizione
determinate somme di denaro per la campagna elettorale;

— il fatto che il sistema elettorale ha favorito chi ha già investito in
passato risorse, anche economiche, per radicarsi sul territorio, ovvero
assessori, capi gruppo consiliari, ecc. e in ogni caso prevalentemente
figure maschili.

Per quanto riguarda la disponibilità di tempo e organizzazione, inoltre,
diverse key-person hanno messo in evidenza le fortissime difficoltà
incontrate specificamente dalle donne a questo riguardo.

2. Ambiguità del consenso dell’opinione pubblica

Descrizione sintetica

Una costante, nel dibattito internazionale sulle donne in politica, è la
sottolineatura dell’esistenza di un sorprendente scarto tra le opinioni
espresse dagli elettori circa l’importanza della presenza femminile nei
luoghi decisionali della politica e il loro effettivo comportamento al
momento del voto. Una ricerca del Censis del 2003, relativa al livello della
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politica locale, ad esempio, ha registrato un orientamento positivo verso il
voto per una candidata donna del 40% circa degli intervistati, che
contrasta nettamente con gli effettivi risultati elettorali conseguiti dalle
donne nel corso delle ultime elezioni amministrative. Per non parlare, poi,
del più generico consenso alla promozione della presenza delle donne in
politica, che raggiunge, nei diversi sondaggi, livelli plebiscitari.

I motivi addotti a sostegno della necessità di aumentare il numero di
donne che accedono alle cariche elettive fanno riferimento, senza che
vengano rilevate contraddizioni, sia alla convinzione che non esistono
differenze apprezzabili tra uomini e donne in politica, sia all’identifi-
cazione di modelli di gestione e stili politici peculiari delle donne, che
apporterebbero un contributo prezioso alla politica in generale.

A questa ambiguità sull’uguaglianza e/o differenza di uomini e donne
in politica fa riscontro, secondo molte studiose,  un’ambiguità di fondo
sulle aspettative nei confronti delle donne politiche, spesso criticate, sia se
si comportano – secondo gli stereotipi – “da uomini”, negando la loro
femminilità, sia se agiscono “da donne”, compromettendo così la propria
credibilità. Un esempio di questo atteggiamento contraddittorio è il
cosiddetto motherhood bind, riportato spesso in letteratura, in virtù del
quale “se non sei una madre, sei una donna fallita, se sei una madre non
puoi fare sul serio in politica”.

Il risultato è spesso, alla fine, un comportamento elettorale altrettanto
ambiguo e spesso difforme rispetto alle intenzioni dichiarate.

È inoltre vastissima la letteratura che si occupa di un altro fattore che
incide sulla creazione dello scarto, rinforzando l’ambiguità, ossia il
comportamento dei media, che spesso fanno propri gli stereotipi di genere
e concentrano l’attenzione sull’immagine o sulla vita personale delle
candidate, oppure riportano i punti di vista delle donne politiche solo in
relazione alle cosiddette “questioni femminili”.

Analisi della stampa

L’ambiguità del consenso dell’opinione pubblica nei confronti delle
donne in politica è uno dei fattori relativamente più presenti nel corpus di
articoli esaminato, con 73 riferimenti.
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Circa tale fattore, si può dire, innanzitutto, che la stampa nazionale e
locale ha dato un ampio risalto, a fine gennaio 2006, a una ricerca
dell’Eurispes la quale mostrava, tra i vari risultati, che 2/3 degli italiani è a
favore delle quote rosa e che il 54% ritiene che le donne in politica siano
discriminate. Sono stati citati anche un sondaggio Ipsos secondo cui gli
italiani favorevoli alle quote rosa sarebbero addirittura l’80%, e
un’indagine dell’ISTAT dalla quale risulta che, secondo i cittadini italiani,
occorrono più donne in politica. In qualche articolo di commento a tali
dati, è stata anche sottolineata la differenza esistente tra questi punti di
vista e quanto avviene effettivamente nelle elezioni.

Un altro elemento è quello dell’ambiguità sulle aspettative nei
confronti delle donne politiche. Particolarmente emblematico è il caso
della presidente cilena Michelle Bachelet, riportato da alcuni articoli, che
durante la campagna elettorale era stata accusata di non essere fotogenica,
di essere timida e di sembrare una massaia. Diversi riferimenti riguar-
dano, a questo proposito, l’atteggiamento e gli orientamenti della Chiesa
cattolica.

Parte della stampa contribuisce a segnalare (ma anche, soprattutto, a
perpetuare) la presenza di una ambiguità nel consenso circa le donne in
politica, anche sul versante degli stereotipi di genere. Su questo aspetto
sono reperibili diversi riferimenti, relativi ad esempio, a:

— l’insistenza su alcuni aspetti della vita personale (a questo riguardo,
ad esempio, Michelle Bachelet si è lamentata di una domanda su
come avrebbe fatto senza un marito, rilevando che a un uomo non
l’avrebbero posta);

— l’insistenza sull’aspetto estetico o il look delle candidate o delle
elette, o sulla necessità di non considerare “solo” il loro aspetto
(come è avvenuto, ad esempio, nel caso di Mara Carfagna, eletta alla
Camera);

— l’enfasi sulle scelte, operate da alcuni partiti, di candidare donne
provenienti dal mondo dello spettacolo (v. anche fattore 5);

— le allusioni o il gossip circa la vita o gli orientamenti sessuali (veri o
presunti) delle candidate.

Un elemento da considerare in questo ambito è il fatto che, secondo
alcuni opinionisti, tra le notizie più trascurate dai media vi sono i diritti
delle donne. Inoltre, è stata segnalata una ricerca della Fondazione
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Bellisario secondo la quale le donne in politica sarebbero vittime di una
sorta di “oscuramento” nei dibattiti televisivi.

Nell’ambito del corpus di articoli è stata rilevata, inoltre, anche la
segnalazione della presentazione di libri su questo aspetto (come quello di
Francesca Molfino su “Donne, politica e stereotipi. Perché l’ovvio non
cambia?”) o anche di mostre (come “Prêt à cliché”, realizzata a Torino,
dedicata agli stereotipi sulle donne e ai paradossi ancora esistenti nel
rapporto tra rappresentazione e realtà della condizione femminile) e altre
iniziative culturali ed editoriali.

Osservazione longitudinale

Le key person, oltre a confermare la maggior parte degli elementi
appena citati, hanno segnalato anche ulteriori aspetti, quali ad esempio:

— la preferenza degli sponsor a finanziare le campagne elettorali di
candidati uomini, ritenuti più “affidabili”;

— la scarsa presenza, o la presenza marginale, di donne politiche o di
giornaliste nelle trasmissioni televisive durante la campagna
elettorale;

— l’ironia diffusa sul modo di vestire di alcune donne in politica (ad es.
di chi “si veste da uomo”).

3. Inerzia normativa e comportamentale

Descrizione sintetica

Questo fattore, che emerge dalla tradizione di studio sulle élite
politiche, prende in esame quel nodo spesso inestricabile che lega
comportamenti divenuti ormai consuetudinari e norme – vecchie, ma
talvolta anche nuove – in molti casi snaturate e piegate al mantenimento
dello status quo. Quella che è stata definita “inerzia normativa e
comportamentale” rappresenta così una parte importante di quel muro
che si oppone al cambiamento e all’ascesa delle donne nell’arena politica.
Non si può parlare, in questo caso, di una “barriera invisibile”, dato che
talvolta perfino l’inerzia è plateale. Tuttavia, non è sempre facile
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identificare le intenzionalità escludenti di interpretazioni normative e
prassi comportamentali apparentemente tradizionali. Eppure, l’effetto (e
in alcuni casi forse anche il principale obiettivo) di tali prassi è spesso la
neutralizzazione delle norme a favore della parità tra uomini e donne in
politica.

Accade così, come testimoniano molti studi, che le norme sulle quote
possano essere aggirate e ignorate (quando non apertamente bocciate), che
i processi di selezione delle candidature mantengano il loro carattere
“esoterico”, che i seggi sicuri vengano attribuiti agli uomini, che le norme
relative ai limiti alla ricandidatura trovino applicazioni meno rigide per gli
uomini, che le regole tacite riguardanti gli incarichi di partito o di governo
da assegnare a chi termina un mandato siano applicate a vantaggio degli
uomini ma non delle donne, e così via.

Analisi della stampa

Più di 1/3 dei riferimenti a fattori reperiti nel corpus di articoli preso in
esame riguarda proprio l’”inerzia normativa e comportamentale”. Sono
stati identificati, in effetti, 150 riferimenti al riguardo.

Questi riguardano prevalentemente resoconti e valutazioni, in merito
sia alla tormentata vicenda parlamentare delle “quote rosa”, sia alla scelta
delle candidature per le elezioni politiche all’interno delle varie coalizioni
o  dei singoli partiti sia, successivamente alle elezioni, circa gli incarichi
attribuiti alle donne. Gli articoli, ovviamente contengono anche altri
elementi – ad esempio, segnalazioni di scelte ed esperienze positive – che
qui non vengono citati, poiché non rientrano nell’analisi dei fattori di
esclusione effettuata in questa sede (e questo vale anche per gli altri
fattori).

Per quanto riguarda le quote rosa, sono stati messi in evidenza, a più
riprese, dai giornali:

— specifici eventi, quali ad esempio, la mancanza del quorum per
l’approvazione della legge o gli slittamenti della messa in agenda del
provvedimento;

— le difficoltà politiche ad attuare le leggi già esistenti in materia di
parità;
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— controversie, anche all’interno di una stessa coalizione, circa la
necessità o meno delle quote (considerate, a seconda dei casi, come
un’opportunità, uno strumento provvisorio ma attualmente
indispensabile, una soluzione inutile o dannosa, un mezzo sessista,
ecc.) e sul livello di rigidità e di gradualità della loro applicazione;

— la constatazione della mancanza di una riflessione e di proposte
operative sulle quote anche per quanto riguarda i livelli regionale,
provinciale e locale della politica;

— confronti internazionali, ad esempio sulla presenza di donne in
parlamento, tra l’Italia ed altri paesi in cui essa è maggiore.

Per quanto concerne la scelta delle candidature,  la stampa ha dato
ampio spazio alla discussione e ai conflitti interni alle coalizioni e ai partiti
circa la formazione delle liste, e, in questo quadro, alla eventuale presenza
di donne e alla loro posizione nelle liste stesse. In questo quadro, sono
numerosi i riferimenti ad aspetti quali:

— la presenza di un sistema elettorale che aumenta i margini di
manovra e di discrezionalità delle oligarchie dei partiti e che tende a
penalizzare le donne;

— la relativa carenza di donne nelle liste (a parte alcune eccezioni,
come il PRC);

— la presenza della maggior parte delle donne in posizioni nelle liste
tali da non consentire la loro elezione;

— la scarsità di donne capolista;

— le tensioni per lo spazio tolto a candidati locali a favore di candidati
nazionali (anche donne);

— l’utilizzazione delle quote rosa come strumento nel quadro di lotte e
rivalità locali sulle candidature.

Infine, circa gli incarichi attribuiti alle donne elette, la stampa si è
concentrata sui numeri e le percentuali di ministri donne nel governo
Prodi (rispetto a quanto promesso) e sulle cause della persistente carenza
di donne al governo (ad esempio, lo scarso impegno dei partiti a proporre
una rosa adeguata di donne tra cui scegliere).  In alcuni casi, si sono
riportate analisi storiche e comparative circa la presenza di donne ai
vertici politici, sia in Italia che in altri Paesi.
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Osservazione longitudinale

Le key person, dal canto loro, hanno rilevato numerosi aspetti relativi a
questo fattore. In generale, vi è chi ha segnalato l’esistenza di un “blocco”
complessivo del sistema di accesso delle donne in politica. Più
specificamente, è stato ricordato, innanzitutto, il verificarsi di alcuni
fenomeni relativi alla legge elettorale, quali:

— l’affermarsi di nuovi meccanismi di cooptazione legati al sistema
proporzionale in vigore;

— il venir meno, con il sistema proporzionale vigente, dell’importanza
del legame con il territorio;

— la presenza di interpretazioni contrastanti circa l’efficacia della legge
elettorale in ordine all’affermazione delle donne in politica.

Circa le candidature e la formazione delle liste, sono stati segnalati
aspetti quali:

— la distanza tra il livello nazionale e quello locale nella scelta dei
candidati;

— l’attuazione di forme di selezione delle candidature, legate a
dinamiche di fedeltà personale all’interno dei partiti, più che al
valore delle persone;

— la scarsa presenza di donne nelle liste;

— l’inadeguata collocazione delle donne nelle liste;

— l’abuso delle candidature “di servizio” delle donne;

— la sproporzione tra generi nelle deroghe accordate per ripresentarsi
alle elezioni.

Per quanto riguarda l’iter parlamentare del provvedimento sulle quote
rosa, sono stati messi in luce elementi quali:

— la presenza di intoppi e l’attuazione di forme di sabotaggio nell’iter
normativo sulle quote;

— l’intempestività del dibattito sulle quote (in quanto inserito in
extremis, in un clima di scontro sulla legge elettorale);

— l’esistenza, in parlamento, di una opposizione trasversale alle quote
rosa;

— la sottovalutazione dell’importanza delle regole da parte delle
parlamentari (nella fattispecie, la sottovalutazione della presenza di
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un sistema di quote come fattore di sblocco del sistema di esclusione
delle donne);

— la necessità di un sistema di quote, sia pur come strumento
imperfetto e provvisorio;

— l’inadeguatezza e la scarsa cogenza della proposta di quote fatta in
parlamento.

Alcune key-person hanno anche dichiarato di aver rilevato la presenza
di forme, anche involontarie, di resistenza delle “lobbies femminili”
verso altre donne emergenti sulla scena politica. Altre, infine, hanno
sottolineato che l’esclusione delle donne dalle cariche politiche avviene
indipendentemente dalla scala territoriale, ovvero sia al livello nazionale
che a quelli regionale, provinciale e locale.

4. Incertezza delle volontà nella promozione
dell’accesso delle donne

Descrizione sintetica

Anche questo fattore, come i due che lo precedono, si confronta con
un’area di fenomeni connessi alle dimensioni dell’ambiguità, dell’inerzia e
dello scarto tra intenzioni dichiarate e obiettivi realmente perseguiti.
L’incertezza delle volontà si riferisce, a sua volta, alla mancanza di
un’effettiva e concreta determinazione nei soggetti che dovrebbero con
più convinzione sostenere la presenza delle donne in politica e – entro
certi limiti – tra le donne stesse, o almeno in alcuni segmenti della
popolazione femminile.

Tale insufficiente determinazione si manifesta soprattutto, secondo un
primo filone di analisi, nell’ambito dei partiti, a volte nella
sottovalutazione del problema, a volte nel puro e semplice “scarica barile”,
altre volte ancora nella sempre utile pratica del ”blaming the victim”.

Per quanto riguarda le donne, invece, altre studiose registrano con una
certa insistenza segnali di incertezza e mancanza della sicurezza
necessaria per affrontare livelli di responsabilità politica rilevante (anche
se tra le giovani donne questo fenomeno sarebbe, secondo alcuni, in via di
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attenuazione). A volte, poi, emerge – anche se non c’è accordo
sull’effettiva dimensione del fenomeno – un certo disinteresse delle donne
per la politica istituzionale, o addirittura il rifiuto di tale dimensione come
arena in cui le donne dovrebbero esercitare la propria soggettività politica.

Analisi della stampa

Questo fattore è uno dei principali, all’interno del corpus di articoli
preso in esame. Infatti, sono stati individuati, in proposito, 105
riferimenti. Tali riferimenti riguardano, prevalentemente, i leader dei
partiti e delle coalizioni. Su questo versante, negli articoli vengono citati
fenomeni od opinioni relativi ad aspetti quali:

— le contestazioni, anche all’interno dei rispettivi partiti, delle donne
che hanno promosso iniziative a favore di una maggiore presenza di
donne in politica (come nel caso del rapporto tra l’ex Ministra
Prestigiacomo e il suo partito, Forza Italia);

— la diffusa delusione, anche delle donne del centro-sinistra, per il
mancato rispetto delle promesse circa la presenza di donne
nell’attuale governo;

— la persistenza di una classe politica gerontocratica e maschile, anche
nell’attuale governo di centro-sinistra;

— le polemiche all’interno delle coalizioni (ad es. dei DS che hanno
incalzato la Margherita a rispettare la quota del 25% di donne in
lista).

Particolarmente citate dalla stampa, inoltre, sono state le critiche a
quanto emerso in occasione del faccia a faccia televisivo tra Berlusconi e
Prodi prima delle elezioni, circa l’approccio alla questione femminile nella
società e nella politica, ritenuto da alcuni inadeguato ed evasivo (specie
per quanto riguarda il leader del centro-destra, che ha parlato di una
“preferenza” delle donne a restare in famiglia, rispetto a un impegno
politico, anche se ha promesso 8 ministre).

Alcuni articoli, inoltre, hanno riportato informazioni e valutazioni sui
tempi lunghi (secondo certi studi citati, anche 200 anni) necessari per
raggiungere una effettiva parità nella rappresentanza politica.

Un altro aspetto è quello delle resistenze o delle incertezze delle donne
rispetto a una prospettiva di impegno politico a livelli di potere. Esso è
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stato trattato prevalentemente in modo indiretto, ad esempio dando
notizia di attività formative per “convincere” le donne a fare politica o
rilevando il presunto maggiore astensionismo delle donne o il loro minore
interesse a parlare di politica e a fare proposte, rispetto ai maschi.

Osservazione longitudinale

Le key person , dal loro punto di vista, hanno indicato diversi eventi o
processi in corso, relativi a tale fattore. Innanzitutto, hanno messo in
evidenza l’insufficiente determinazione nei confronti della presenza delle
donne in posizioni di potere, rilevabile nei partiti, e specificamente nella
loro componente maschile. Ad esempio, hanno segnalato:

— lo scarto tra le dichiarazioni dei politici e lo loro scelte effettive (ad
esempio, in sede di votazione in Parlamento);

— resistenze diffuse al protagonismo femminile (specie al livello locale,
ad esempio nella scelta delle candidature);

— l’uso solo strumentale delle candidature femminili (soprattutto per
questioni di immagine);

— la difficoltà delle donne di far sentire le loro ragioni nelle riunioni di
partito;

— la mancanza o la carenza di oratori donne in riunioni ufficiali dei
partiti o delle coalizioni.

Ciò sembra dovuto, secondo le key person:

— a un’incomprensione di fondo della questione del rapporto donne/
politica (a tale proposito, è stato citato il faccia a faccia tra Prodi e
Berlusconi);

— al timore di perdere potere o, concretamente, seggi;

— a una diffidenza di fondo verso le donne;

— a una ideologia di politically correctness  a cui di fatto non si aderisce,
se non ipocritamente e in superficie, anche per pressioni ambientali.

Un segnale particolarmente eclatante del diffuso atteggiamento
antifemminile nei partiti, secondo diverse key person, è stata la vicenda
degli insulti alle donne durante una seduta in Parlamento. Tali insulti,
oltretutto pieni di stereotipi, risulta siano stati censurati nel verbale.
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Un altro aspetto sottolineato è quello delle resistenze da parte delle
donne, che si manifesta ad esempio, nella fuoriuscita delle donne dai
partiti, a favore di altre forme di mobilitazione ritenute più consone (ad
esempio, per le donne di sinistra, quelle legate ai movimenti) o, in qualche
caso, nelle opposizioni alle proposte di quote.

5. Nodi biografici e diversità curriculari

Descrizione sintetica

Questo fattore prende in considerazione i nodi biografici più ricorrenti
e più difficili da sciogliere tra quelli che caratterizzano i percorsi di vita
delle donne e che si manifestano in tutta la loro criticità quando viene fatta
una scelta così impegnativa come quella per la politica.

Tali nodi contribuiscono, secondo alcuni,  a produrre quella che viene
spesso definita la “diversità curriculare” femminile, e cioè la frequente
differenziazione dei percorsi di accesso e progressione di uomini e
donne in politica. I percorsi delle donne tendono infatti – per ovvi motivi
– a essere più facilmente caratterizzati da discontinuità, diversioni, ritorni
e ritardi, che a loro volta sono all’origine di quel sentirsi, o essere
considerate, outsiders che tanto spesso le penalizza.

Sono stati ricondotti nell’ambito di questo fattore gli studi relativi a tre
aree di differenza, nelle biografie delle donne, che incidono sul loro
percorso politico.

La prima riguarda la socializzazione alla politica, e quindi gli elementi
che possono determinare la decisione, i tempi, le condizioni o le modalità
dell’impegno delle donne in questo ambito.

La seconda prende in esame le caratteristiche dei percorsi professionali
delle donne, dato il collegamento esistente tra la posizione e il successo
nell’ambito professionale e la possibilità di accedere alla candidatura per
posizioni elettive.

La terza, infine, si riferisce alla dimensione del lavoro di cura, dal
momento che è ampiamente noto come la difficoltà a conciliare i diversi
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ambiti della propria vita rappresenti per le donne uno dei più importanti
disincentivi, fin dal livello dell’attivismo politico di base, all’impegno in
politica, bloccando spesso sul nascere le possibilità di sviluppo di un
tradizionale cursus honorum in questo campo.

Rientra in questa terza area anche la tendenza, che viene tuttavia messa
in rilievo più raramente, ad attribuire pari dignità alle diverse aree della
propria vita, tendenza che caratterizzerebbe spesso le donne, comprese in
molti casi quelle che non hanno, o non hanno più, carichi di cura rilevanti.
Questo aspetto rende infatti, in molti casi, più originale – e difficile – la
ricerca, da parte delle donne politiche, di un equilibrio personale e il
tentativo di definizione di un proprio percorso.

Analisi della stampa

Nell’insieme, questo fattore è tra i meno citati dalla stampa esaminata,
con solo 19 riferimenti. Tra gli elementi rilevati a questo riguardo, si
possono fare alcuni esempi.

L’aspetto della socializzazione alla politica non risulta affrontato.
Semmai, è stata segnalata, in termini generali, la difficoltà delle donne di
determinate organizzazioni politiche o sindacali ad assumere ruoli
dirigenziali.

Circa i percorsi professionali, un tema relativamente presente è stato
quello dell’importanza, non tanto di avere una presenza femminile
obbligatoria, bensì una presenza femminile qualificata. In questo quadro,
è stata registrata anche una polemica contro chi contestava la candidatura
delle mogli di alcuni famosi esponenti politici, nonostante il fatto che esse
avessero una notevole carriera in campo politico o sociale.

Inoltre, in vari articoli è stata segnalata e commentata la presenza di
candidate scelte in virtù del loro profilo etico o della loro notorietà in
campo scientifico e culturale, così come anche l’anomalia di una eccessiva
presenza, tra le candidate e le elette, di gente dello spettacolo, dello sport
e del mondo dell’informazione, più che di persone con una esperienza
politica. Al tempo stesso, sono stati segnalati anche casi di candidature di
giovani, che hanno enfatizzato, nonostante la scarsa esperienza, la loro
forte motivazione.
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Per quanto riguarda, inoltre, la dimensione del lavoro di cura, questo
aspetto risulta trattato, negli articoli, prevalentemente come problema
generale di tutte le donne, e non dal punto di vista del suo peso nella
possibilità, per le donne, di partecipare pienamente alla vita politica e
sindacale. Un cenno è stato riportato, tuttavia, nelle segnalazioni fatte da
alcuni giornali di una ricerca tra i cui risultati vi è il fatto che il 74,1% degli
intervistati concorda con la necessità di promuovere un organico sistema
di azioni che possano favorire una maggiore partecipazione delle donne
alla vita pubblica, come ad esempio le misure di conciliazione.

Osservazione longitudinale

Le key-person hanno fornito meno segnalazioni circa tale fattore,
rispetto ad altri, anche se ciò è dovuto presumibilmente, non tanto a una
mancanza di consapevolezza, quanto alla natura stessa del fattore,
decisamente meno legato a fatti osservabili nel breve periodo, quali quelli
che si era richiesto loro di rilevare durante il periodo in cui questa
funzione dell’osservatorio è stata attivata.

Circa tale fattore, in ogni caso, le key person hanno messo in evidenza,
tra l’altro:

— sul versante della socializzazione alla politica, la mancanza di una
specifica formazione alla politica rivolta alle donne, che sia
finalizzata a sviluppare particolari capacità, a consentire una
maturazione personale e a promuovere l’autostima;

— circa i percorsi professionali, la difficoltà a portare (e/o far
riconoscere) in politica le competenze maturate al di fuori, nei vari
ambiti (in settori come la giustizia, l’informazione, l’educazione, la
sanità, ecc.) e a vari livelli di responsabilità e rilevanza;

— circa il lavoro di cura, il suo eccessivo carico, il quale rappresenta
uno “zoccolo duro” che a tutt’oggi ostacola la partecipazione delle
donne alla vita politica e sindacale.

Una osservazione interessante è stata, inoltre, fatta circa il diverso peso
dei “clan” familiari, che si stringono attorno agli uomini, sostenendoli,
molto di più rispetto a quanto avviene per le donne.
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6. Disarmonia tra soggetti nell’esercizio della
rappresentanza politica

Descrizione sintetica

Questo fattore, frutto dell’incontro di letterature di diversa provenienza
disciplinare (principalmente, oltre alla sociologia, la psicologia e gli studi
politologici sulle élite), suggerisce di interpretare il disagio e il senso di
estraneità e d'impotenza talvolta percepiti dalle donne “che ce l’hanno
fatta”, e che hanno avuto accesso alla rappresentanza politica, come
l’effetto di una dinamica caratterizzata da uno “sfasamento cognitivo” tra
i generi quanto a priorità, sensibilità e stili di gestione del potere.

Lo studio del sistema degli attori della politica e delle loro reciproche
interazioni è in questo senso particolarmente utile per portare alla luce e
comprendere i meccanismi di esclusione che sempre si producono, con
particolare forza all’interno delle élite, nei confronti dei soggetti portatori
di elementi di diversità. In questo caso, il fenomeno riguarda in particolare
gli atteggiamenti e i comportamenti degli uomini e – più in generale – la
cultura maschile dominante nell’ambiente politico, con le sue
conseguenze sulle possibilità di successo delle donne.

In secondo luogo, lo studio delle dinamiche tra gli attori che operano
nel mondo della politica è importante per mettere in evidenza quella
doppia soggettività di cui spesso le donne si sentono portatrici, in quanto
donne e in quanto esponenti di un partito. Tale situazione può creare loro
difficoltà nel partecipare pienamente a quei processi di convergenza e di
forte identificazione con una parte politica, e quindi con obiettivi,
programmi, tempi e priorità, che sempre caratterizzano la politica attiva.
La doppia soggettività si manifesta a volte con improvvisa evidenza in
quelle coalizioni trasversali di donne di diversi schieramenti su obiettivi
comuni, che suscitano, secondo le studiose, non poca perplessità e
diffidenza nei leader di partito.

Quella che è stata qui indicata come la “disarmonia” tra soggetti
nell’esercizio della rappresentanza politica è all’origine del senso di
isolamento, di inefficacia e di delusione che spesso segna l’esperienza
delle donne che arrivano ad esercitare la rappresentanza.
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Analisi della stampa

Questo fattore è risultato scarsamente presente negli articoli esaminati:
infatti, sono stati 29 i riferimenti rilevati nell’insieme degli articoli.

Particolarmente emblematica dello “sfasamento cognitivo” tra i generi
circa il modo di considerare e gestire il potere è stata la vicenda, a gennaio,
delle dimissioni da sindaco di Cosenza di Eva Catizone (eletta con
l’Unione), protagonista di una stagione di rinnovamento nello stile
dell’amministrazione locale (tanto da far parlare di un “laboratorio
cosentino”), ma poi “sfiduciata” dai partiti della sua coalizione. In questa
occasione, diversi articoli hanno messo in evidenza, di tali dimissioni, non
solo il legame con dinamiche di potere al livello locale, ma anche
dinamiche più profonde connesse alle diversità di genere nel rapporto
con la politica. Ad esempio, si è sottolineato: che essa ha dimostrato che
“possono crescere idee, movimenti, forme di autogoverno, pratiche di
buona amministrazione basate sull`amore per i luoghi in cui si radicano e
su relazioni più forti di quelle garantite da una sigla” (Manifesto
14.1.2006); che la sua vicenda politica si è intrecciata con il gossip
scatenatosi in occasione della sua relazione con il segretario regionale dei
DS e del figlio nato da tale relazione; che è stata espulsa come un’intrusa,
un corpo estraneo, un “virus” dalla sua stessa coalizione (Repubblica
18.1.2006).

Altri riferimenti sulla disarmonia delle donne rispetto alla concezione
maschile del potere sono rilevabili circa lo stile politico di donne
recentemente elette ad alte cariche (anche se di tale disarmonia non si
sono ancora osservati, nei casi specifici, gli impatti o le difficoltà). Ad
esempio, di Michelle Bachelet (Cile) si riporta l’affermazione che “quando
tante donne entrano in politica è la politica a cambiare”. Di Ellen Johnson
Sirleaf (Liberia) si cita la dichiarazione sull’errore compiuto da chi aveva
sottovalutato la passione politica delle donne. Di Angela Merkel
(Germania) si sottolineano la preparazione e la determinazione, ma anche
la capacità di “assoggettare il mondo maschile”.

In altri casi, vi sono riferimenti alla critica del modello di potere di tipo
patriarcale o a fenomeni che mettono in luce, in vario modo, le differenze
di genere nell’approccio alla politica, quali, ad esempio:

— la difficoltà degli uomini a riconoscersi parti in causa nei rapporti di
genere, anche in politica;
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— il cambiamento in atto della tendenza classica delle donne a
modellare le proprie attese di vita su uno stile maschile;

— la specificità delle donne impegnate in politica negli anni ’70, rispetto
al rapporto con la violenza, e la presenza di loro approcci alternativi;

— il valore aggiunto, in termini di cura e attenzione, che le donne
portano nella gestione delle città (secondo quanto dichiarato da
Letizia Moratti durante la campagna elettorale per le elezioni
comunali);

— l’utilizzazione di un approccio di genere in una ricerca su parte-
cipazione politica e astensionismo.

Osservazione longitudinale

Le key-person, dal canto loro, hanno fornito diverse segnalazioni di
eventi o processi in atto riguardanti questo fattore, e che testimoniano
della difficoltà a trovare spazi di potere all’interno delle forme attuali di
rappresentanza politica, come ad esempio:

— la preferenza delle donne per incarichi in organismi paritari, rispetto
ad incarichi di partito;

— l’autoghettizzazione (la preferenza ad occuparsi di tematiche
femminili).

A questo riguardo, le key-person hanno mostrato una visione di questa
problematica certamente più articolata rispetto a quanto emerge dalla
stampa, sottolineando alcuni elementi di ostacolo, o nodi problematici in
varia misura ricollegabili al fattore preso in esame:

— la diversa visione del potere;

— il senso di estraneità all’interno dei partiti;

— la scarsa percezione della politica come “carriera”;

— la scarsa propensione a prendere la parola in pubblico (per
disinteresse verso problemi astratti, per forme di delega, per scarsa
dimestichezza con le “tecniche” di uso della parola in politica, ecc.);

— la scarsa importanza attribuita alla dimensione delle regole;

— la scarsa capacità  di proporsi e di essere visibili;

— la carenza di protagonismo;

— la diversa visione del legame con il territorio, rispetto ai politici
maschi.
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7. Frammentarietà della mobilitazione per la
leadership femminile

Descrizione sintetica

Di fronte all’esiguità della rappresentanza politica delle donne, uno
degli elementi che più stupisce e interroga le studiose è quello dell’assenza
di una sistematica e coesa mobilitazione per il superamento di un tanto
evidente deficit di democrazia.

Le battaglie per l’avanzamento delle donne in politica trovano infatti
solo occasionalmente la forza di essere unitarie e i diversi interventi, così
come l’attenzione dell’opinione pubblica, sono caratterizzati – secondo le
osservatrici – da una certa intermittenza.

A volte, infatti, in occasione di un evento eclatante (la bocciatura delle
quote, episodi di grave violazione dei diritti o della dignità delle donne,
ecc.), riprende forza e visibilità una mobilitazione altrimenti in sordina,
che tende però poi a declinare. La messa a punto di strumenti di azione
integrati e costanti sembra invece molto difficile e si scontra con la già
richiamata “doppia soggettività” femminile, che talvolta porta a far
prevalere l’identità e gli interessi di partito a discapito della creazione di
un fronte comune delle donne. Fronte comune che d’altra parte è
oggettivamente molto difficile da costruire, in considerazione delle
differenze anche sostanziali che naturalmente esistono su tematiche
tradizionali del movimento delle donne come ad esempio – per citare solo
pochi elementi dell’attuale dibattito politico italiano – la fecondazione
assistita, l’aborto, le coppie di fatto, ecc.

Analisi della stampa

Anche questo fattore non risulta particolarmente registrato dalla
stampa presa in considerazione: sono stati rilevati solo 22 riferimenti.

Va detto che, nel periodo considerato si sono verificate (e anche
segnalate dai mezzi di informazione) numerose iniziative promosse dalle
donne. A parte le manifestazioni legate all’8 marzo, alcune, di rilevanza
nazionale (come le citate manifestazioni svoltesi a Roma e Milano a
gennaio), sono nate addirittura sulla scia di un appello diffuso tramite
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internet e sms, ed hanno avuto un grande rilievo sulla stampa. Altre
iniziative hanno avuto un carattere culturale, di informazione e
sensibilizzazione e altre di mobilitazione o intervento diretto, come la
costituzione di reti nei partiti o trasversali, iniziative di commissioni di
parità al livello locale, ecc. Tuttavia, in pochi casi la stampa ha messo in
evidenza il carattere spesso episodico o frammentario, di tali iniziative, o
quanto meno il fatto che diverse di esse sono state promosse per fare
fronte a una difficoltà di mobilitazione permanente e coordinata. A titolo
di esempio, si possono ricordare alcuni dei riferimenti reperiti, che
mostrano, direttamente o indirettamente, la rilevanza di questo fattore:

— la denuncia di Luciana Sbarbati rivolta alle donne dell’Ulivo per il
rifiuto di una consulta ulivista di donne;

— la promozione, a liste chiuse, di un convegno da parte delle donne
DS dell’Emilia-Romagna, per non far calare l’attenzione sul tema
delle quote rosa;

— l’iniziativa “Donne in rete” (movimento femminile della Margherita
in Calabria), con l’obiettivo di rivalutare le donne in politica
attraverso una maggiore presenza nelle istituzioni e nel partito;

— l’appello di Daniela Santanché (Alleanza Nazionale) che, durante
una manifestazione a Piacenza, ha invitato le donne ad essere unite;

— l’invito di Lidia Menapace alle donne di farsi sentire, utilizzando
tutte le tecnologie comunicative a disposizione, per far rispettare al
governo gli impegni presi circa la presenza delle donne.

Osservazione longitudinale

In proporzione, le key-person interpellate hanno segnalato con
maggiore enfasi il problema della frammentarietà della mobilitazione per
la leadership femminile.

Va detto, innanzitutto, che diverse key-person hanno messo in
evidenza, ovviamente, la mobilitazione sfociata nelle manifestazioni del
gennaio scorso, così come l’emergere di un forte movimento d’opinione
legato alla vicenda delle quote rosa, l’esistenza di alcune importanti
iniziative di networking (ad esempio, tra le consulte regionali femminili o
con esperienze e reti internazionali) e diverse iniziative di donne
all’interno dei rispettivi partiti o mondi professionali (giornaliste,
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magistrate, ecc.). Tuttavia, sono state segnalati, con particolare
preoccupazione, alcuni fatti negativi, quali:

— la difficoltà nella creazione di organismi e lobbies;

— l’assenza di un networking tra le elette;

— la carenza o assenza di modalità di selezione concordata delle
candidate a cura delle donne (ad esempio, attraverso Forum
appositi);

— la scarsa reattività delle donne di fronte a situazioni negative;

— la carenza di informazione sulle iniziative delle donne;

— la mancanza, o scarsa conoscenza, di buone prassi che possano
servire da riferimento;

— l’avvenuto smantellamento (con il precedente governo) della
conferenza nazionale degli organismi paritari.

Circa questo fattore, quindi, esiste una notevole diversità tra la
sensibilità degli operatori dell’informazione e quella delle persone
direttamente coinvolte nelle dinamiche politiche e sindacali, che hanno
sottolineato l’esistenza di problemi, legati alla partecipazione delle donne,
che i media tendono ad ignorare.
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Capitolo Secondo

Consistenza empirica e impatto dei
fattori di esclusione
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I fattori di esclusione delle donne dalla vita politica e sindacale
individuati, come si è detto, nella letteratura, nella stampa e attraverso la
consultazione di key person sono stati – una volta validati dalle esperte –
sottoposti a un campione di donne impegnate in politica e nel sindacato
nella provincia di Roma, nonché a un panel di politiche e sindacaliste di
livello nazionale (cfr. Introduzione), nella fase di ricerca sul campo. I
fattori indagati nel questionario sono stati tuttavia sette e non otto, in
quanto il fattore relativo alla segregazione verticale diffusa, già
esaurientemente suffragato dalle fonti statistiche consultate, è stato
ritenuto un elemento di contesto da valutare complessivamente e non in
relazione alle singole intervistate.

1. Gli indici di impatto dei diversi fattori

Per valutare il peso dei diversi fattori identificati sono state inserite nel
questionario domande volte a verificare se le intervistate si fossero trovate
a fronteggiare, nel corso della propria esperienza politica o sindacale,
problemi collegati a ciascuno di essi, e, nel caso questo fosse accaduto, in
che misura e con quali conseguenze.

Pur rimandando all’Appendice metodologica per la descrizione del
procedimento di costruzione degli indici, si può ricordare qui che per
ciascun fattore di esclusione sono state poste domande contenenti
indicatori relativi ai diversi aspetti del fattore stesso, messi in evidenza
dalle fonti utilizzate nella prima fase della ricerca.

Sulla base delle risposte è stato attribuito, a ciascuna donna:

— un indice personale di impatto analitico/IPI-a (per ogni fattore);

— un indice personale di impatto sintetico/IPI-s (per l’insieme dei
sette fattori considerati).

Dalle medie degli indici personali analitici e sintetici sono inoltre stati
costruiti:

— un indice generale di impatto analitico/IGI-a (per ogni fattore);

— un indice generale di impatto sintetico/IGI-s  (per l’insieme dei sette
fattori considerati);
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che rappresentano il peso dei singoli fattori (IGI-a) e dell’insieme dei
fattori (IGI-s) sui due campioni di donne intervistate o sui loro diversi
aggregati.

1.1. La classifica dei fattori

Per quanto riguarda il campione delle 268 donne politiche e sindacaliste
attive al livello locale, l’indice generale di impatto sintetico è risultato
essere di 1,030 (su una scala 0-3). Una prima sorpresa la riserva il
confronto con l’indice generale delle donne politiche e delle sindacaliste di
livello nazionale, il cui IGI-s appare leggermente più alto, pari all’1,159.

Lo stesso andamento, in cui i fattori di esclusione vengono riportati
con maggiore intensità dalle donne di livello nazionale, lo si ritrova
anche in relazione agli indici generali di impatto analitici (ovvero relativi
ai singoli fattori), riportati nella tabella qui di seguito.

Tab. 2.1 - Confronto tra il peso attribuito ai diversi fattori di esclusione dalle
intervistate ai livelli locale e nazionale

R CAMPIONE LOCALE IGI-s PANEL NAZIONALE IGI-s
1 F7 - Disarmonia 1,670 F7 - Disarmonia 1,866
2 F8 - Mobilitazione 1,198 F8 - Mobilitazione 1,441
3 F2 - Risorse 1,076 F2 - Risorse 1,149
4 F4 - Norme 0,914 F6 - Nodi 1,064
5 F6 - Nodi 0,936 F4 - Norme 1,000
6 F3 - Op. pubblica 0,764 F3 - Op. pubblica 0,941
7 F5 - Incertezza 0,657 F5 - Incertezza 0,653

IGI-s medio 1,030 IGI-s medio 1,159

Fonte: ASDO, 2006

Legenda
F2: Risorse (Vincoli materiali alla presenza delle donne in politica); F3: Opinione pubblica
(Ambiguità del consenso dell’opinione pubblica); F4: Norme (Inerzia normativa e
comportamentale); F5 : Incertezza (Incertezza delle volontà nella promozione dell’accesso
delle donne); F6: Nodi (Nodi biografici e diversità curriculari); F7: Disarmonia
(Disarmonia tra soggetti nell’esercizio della rappresentanza politica); F8: Mobilitazione
(Frammentarietà della mobilitazione per la leadership femminile)
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Le differenze tra il campione locale e il panel nazionale non sono molto
ampie e restano senza eccezione al di sotto della soglia della significatività,
fissata a 0,32.

Anche le due classifiche relative all’intensità dei 7 fattori appaiono in
ogni caso sostanzialmente identiche, come risulta evidente anche dal
grafico riportato di seguito.

Grafico 1 – Peso dei diversi fattori di esclusione nel campione locale e nel panel nazionale
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Fonte: ASDO, 2006

1.2. Il peso della differenza

Ciò che emerge rispetto al peso dei diversi fattori di esclusione può
essere considerato sorprendente, almeno per quanto riguarda la
prevalenza, molto netta in entrambi gli insiemi, di un elemento che è stato
chiamato della “disarmonia”, il quale si riferisce a conflitti e problemi
derivanti da elementi cognitivi e culturali “impalpabili”, per così dire,
rispetto a una problematica concreta, quale è ad esempio quella delle
risorse, peraltro ben posizionata anch’essa nella classifica, sia pure con un
notevole scarto.
                                                
2 Affinché la differenza tra due indici sia considerata significativa, tale differenza deve
essere superiore a 0,3, che corrisponde a circa 10 punti percentuali. Data la sua natura
qualitativa, non è possibile fissare allo stesso modo una soglia di significatività per il
panel nazionale.



76

Questioni che vengono spesso chiamate in causa e considerate cruciali,
come ad esempio quelle legate ai comportamenti escludenti e alle
dinamiche di potere nelle élite politiche, se anche si posizionano al quarto
posto di questa classifica, confermando sostanzialmente la propria
rilevanza, perdono la centralità che viene generalmente loro attribuita.
Temi altrettanto fondamentali, come quelli relativi ai cosiddetti “nodi
biografici”, e quindi alla cura, alla conciliazione, ecc., sono a loro volta
segnalati in posizioni solo intermedie, in quanto ostacoli alla progressione
delle donne.

Rimandando alle successive parti del rapporto per l’interpretazione e
l’approfondimento del significato di questi primi risultati – e prima di
procedere a una loro più analitica presentazione – si può intanto osservare
come il fattore della disarmonia costituisca una potente rappresenta-
zione, in termini concreti e rapportati all’esercizio del potere politico,
della generale tematica della differenza sessuale, che – lungi
dall’apparire una remota categoria di analisi filosofica – si mostra qui al
centro dell’azione nell’arena politica contemporanea.

2. L’impatto per diversi aggregati di intervistate

In questo paragrafo si riportano le variazioni degli indici di impatto
analitici e sintetici in relazione alle diverse variabili, anagrafiche e di altro
genere, che identificano le intervistate.

2.1. Categorie del campione

Il campione locale è stratificato rispetto a tre categorie fondamentali
(cfr. appendice metodologica), con alcune altre ulteriori suddivisioni3:

— le amministratrici locali (consigliere e assessore al livello municipale,
comunale e provinciale; donne presidenti di municipio e sindaci);

— le donne attive nei partiti politici (militanti e segretarie di sezioni/
circolo/club, ecc.);

                                                
3  Si ricorda che il campione delle donne impegnate in politica e nel sindacato nella
provincia di Roma è nel suo complesso statisticamente rappresentativo (cfr. Appendice
metodologica); pur tuttavia, tale rappresentatività risulta più limitata nelle sue categorie e
sub-categorie.
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le sindacaliste (rappresentanti sindacali unitarie/RSU e sindacaliste con
una carica al livello provinciale o di federazione).

La distinzione tra amministratrici, sindacaliste e donne di partito non
sembra produrre differenze rispetto all’impatto dei fattori, tanto che
l’indice di impatto sintetico è praticamente identico in tutti i tre i casi,
come si evince dalla tabella che segue.

Tab. 2.1 – Indice di impatto generale sintetico per le diverse
 categorie (campione locale)

CATEGORIA IGI-S

Amministratrici 1,002
Donne nei partiti 1,041
Sindacaliste 1,048
IGI-s campione locale 1,030

Fonte: ASDO, 2006

Quanto agli indici analitici (quelli relativi ai singoli fattori), essi
ricalcano sostanzialmente quello sintetico, senza presentare scarti signi-
ficativi tra le tre categorie considerate, a parte l’impatto minore registrato
dalle amministratrici in relazione al fattore della frammentarietà della
mobilitazione a sostegno delle donne in politica (l’indice di impatto per
questo fattore è pari all’1,005 per le amministratrici, mentre raggiunge
l’1,287 e l’1,307, rispettivamente, per le donne nei partiti e per le sinda-
caliste).

Può essere utile, a questo punto, entrare maggiormente nel merito di
ciascuna categoria.

Le amministratrici locali

Tra le amministratrici, non ci sono differenze rilevanti rispetto
all’impatto dei fattori di esclusione: l’indice generale sintetico più elevato
si registra tra le consigliere, ma quelli delle donne assessore, presidenti di
municipio e sindache sono sugli stessi livelli (tabella 2.2).
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Tab. 2.2 – Indice di impatto generale sintetico per le diverse
 categorie di amministratrici (campione locale)

CATEGORIA IGI-S

Donne sindache/
presidenti di municipio

0,842

Assessore 0,999
Consigliere 1,018
IGI-s campione locale 1,030

Fonte: ASDO, 2006

Differenze più ampie si registrano solo in relazione a qualche fattore
specifico, con una tendenza a un minore impatto dei fattori su sindache e
presidenti di municipio  (comunque molto poco numerose nel campione).
Si può ad esempio segnalare lo scarto significativo tra l’impatto – piuttosto
basso –  del fattore delle “risorse” su sindache e presidenti di municipio
(IGI-s: 0,700), da una parte, e quello più rilevante su assessore e consigliere
(IGI-s: 1,019 e 1,136, rispettivamente), dall’altra. Anche la debolezza
dell’appoggio dell’opinione pubblica e l’incertezza, da parte dei leader e
delle stesse donne, nel promuovere la rappresentanza femminile (fattori 3
e 5) hanno impattato decisamente di meno su sindache e presidenti di
municipio, così come la frammentarietà del movimento delle donne. Solo
il fattore relativo ai nodi biografici sembra avere un peso maggiore su chi
esercita questi più alti livelli di responsabilità, con un indice di impatto di
1,204, contro l’1,071 delle assessore e lo 0,924 delle consigliere.

Allo stesso modo, non ci sono forti differenze tra il livello municipale e
quelli comunale e provinciale e vale la pena solo di notare il maggiore
impatto dell’insieme dei fattori tra le intervistate attive al livello
provinciale (IGI-s: 1,230, contro lo 0,939 delle intervistate al livello
comunale).

Le donne nei partiti al livello di base

Tra le donne attive all’interno dei partiti politici, non si nota una
sostanziale differenza, anche se le responsabili delle unità di base
(segretarie di sezione/circolo/club ecc.) riportano impatti lievemente
maggiori dei fattori di esclusione rispetto alle semplici militanti, sia al
livello dell’indice sintetico, anche se con uno scarto modesto (tabella 2.3),
che al livello degli indici analitici (relativi ai singoli fattori). In particolare,
il fattore “disarmonia”, ovvero quello relativo ai conflitti causati dalla
differenza di stili, priorità e aspettative nell’esercizio del potere politico
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tra uomini e donne viene segnalato con più insistenza dalle responsabili
delle unità di base, con uno scarto significativo dello 0,301.

Tab. 2.3 – Indice di impatto generale sintetico per le diverse categorie
 di donne attive nei partiti politici (campione locale)

CATEGORIA IGI-S

Responsabili 1,153
Militanti 0,986
IGI-s campione locale 1,030

Fonte: ASDO, 2006

Quanto ai partiti politici, la distinzione tra quelli della coalizione di
centro-destra e quelli della coalizione di centro-sinistra è, sempre
rispetto al campione locale, relativamente poco significativa per l’impatto
complessivo dei fattori di esclusione sulle donne intervistate (l’indice
generale sintetico è più alto per il centro-sinistra, con uno scarto dello
0,235). Per quanto riguarda i singoli fattori, invece, emergono alcune
differenze più rilevanti.

Le donne attive nei partiti di centro-sinistra al livello locale hanno
infatti segnalato con maggiore insistenza i seguenti fattori:

— l’incertezza delle volontà nella promozione dell’accesso delle donne
alla rappresentanza (fattore 5), con uno scarto significativo dello
0,334 rispetto al centro-destra;

— i nodi biografici e le diversità curriculari tra uomini e donne (fattore
6), con uno scarto significativo dello 0,523;

— la disarmonia prodotta dal diverso approccio dei generi all’esercizio
della rappresentanza (fattore 7), con uno scarto significativo dello
0,486;

— la frammentarietà dell’azione collettiva per la promozione della
rappresentanza femminile (fattore 8), con uno scarto significativo
dello 0,397.

Può essere anche interessante rilevare le differenze tra gli indici di
impatto delle donne appartenenti ai singoli partiti , il cui andamento non
sempre ricalca quello degli schieramenti cui questi stessi partiti
appartengono (tabella 2.4).
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Tab. 2.4 – Indice di impatto generale sintetico per le donne attive
 nei diversi partiti politici (campione locale)

PARTITO IGI-S

Margherita 1,333
PRC 1,188
UDC 1,035
DS 1,031
AN 0,927
Forza Italia 0,848
IGI-s campione locale 1,030

Fonte: ASDO, 2006

Questo andamento si ripete spesso nei diversi fattori, con la Margherita
e il PRC che si alternano al primo posto nella classifica di chi denuncia
impatti più elevati. Solo per il fattore “risorse” la distanza maggiore è tra
UDC (1,400) e FI (0,861). Va notato che in un solo fattore, quello
dell’inerzia nell’introduzione e nell’applicazione delle norme sull’ugua-
glianza di genere in politica e i connessi comportamenti discriminatori (F4:
“norme”), Forza Italia sia il partito con l’indice di impatto maggiore, sia
pure con scarti modesti rispetto agli altri.

Le donne della stessa Forza Italia, poi, sono quelle che lamentano meno
gli effetti negativi di eventuali conflitti legati all’esistenza di diverse con-
cezioni della gestione del potere tra uomini e donne (F7: “disarmonia”).
Per l’importanza di questo fattore, può essere interessante osservare gli
indici di impatto registrati secondo i diversi partiti (tabella 2.5).

Tab. 2.5 – Indice di impatto analitico sintetico rispetto al fattore “disarmonia”
per le donne attive nei diversi partiti politici (campione locale)

PARTITO IGI-A: FATTORE 7
PRC 1,977
AN 1,953
DS 1,895
Margherita 1,845
UDC 1,352
Forza Italia 1,023
IGI-a medio “disarmonia” 1,670

Fonte: ASDO, 2006

La frammentarietà dell’azione collettiva delle donne per promuovere
l’accesso femminile alla rappresentanza politica (fattore 8) viene
denunciato soprattutto dalle esponenti della Margherita, e anche rispetto a
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questo fattore si registrano scarti molto elevati tra il peso che gli viene
attribuito dalle donne dei vari partiti (lo scarto tra gli indici registrati per
la Margherita e per AN è addirittura di 1,403). La tabella 2.6 riporta i vari
indici.

Tab. 2.6 – Indice di impatto analitico rispetto al fattore “mobilitazione”
per le donne attive nei diversi partiti politici (campione locale)

PARTITO IGI-A: FATTORE 8
Margherita 2,136
UDC 1,400
DS 1,300
PRC 1,233
Forza Italia 1,194
AN 0,733
IGI-a  medio “mobilitazione” 1,198

Fonte: ASDO, 2006

Le sindacaliste al livello locale

Infine, non si notano differenze, tra le sindacaliste con una carica o un
ruolo al livello di base (RSU) e quelle con una carica al livello provinciale o
di federazione, quanto all’intensità dell’impatto dei fattori di esclusione
(tabella 2.8). Anche le differenze negli indici analitici di impatto si
mantengono tutte lievissime, ben al di sotto della soglia di significatività
(con uno scarto pari allo 0,025).

Le differenze si fanno leggermente più rilevanti confrontando gli
impatti denunciati dalle donne appartenenti alle diverse sigle sindacali
(tabella 2.7).

Tab. 2.7 – Indice di impatto generale sintetico per le donne attive
nelle diverse sigle sindacali (campione locale)

SIGLA SINDACALE IGI-S

UIL 1,175
CGIL 1,117
CISL 1,034
UGL 0,852
Altri* 0,847
IGI-s campione locale 1,030

Fonte: ASDO, 2006
* Sono inserite in questa voce le intervistate appartenenti ai sindacati di base e alla CISAL
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Circa i singoli fattori, gli scarti più elevati tra le diverse sigle, quanto a
indici di impatto, si hanno rispetto ai fattori “norme”, “disarmonia” e
“frammentazione”.

In relazione al primo, riguardante l’inerzia normativa e
comportamentale nell’introdurre e correttamente implementare norme di
parità, la denuncia viene soprattutto dalle esponenti locali della UIL (IGI-
a: 1,206) e della CGIL (1,119), mentre per le attiviste dell’UGL si registra
un indice di impatto dello 0,769 e per gli altri si scende addirittura allo
0,571.

Il problema della mancanza di sintonia in ordine all’esercizio del potere
(fattore “disarmonia”) registra differenze anche maggiori, quanto
all’impatto registrato tra le sindacaliste, come risulta dalla tabella 2.8.

Tab. 2.8 – Indice di impatto analitico rispetto al fattore “disarmonia” per
le donne attive nelle diverse sigle sindacali (campione locale)

SIGLA SINDACALE IGI-A: FATTORE 7
CGIL 2,002
UIL 1,766
CISL 1,557
Altri* 1,556
UGL 0,954
IGI-a medio “disarmonia” 1,670

Fonte: ASDO, 2006
* Sono inserite in questa voce le intervistate appartenenti ai sindacati di base e alla CISAL

Il problema della frammentarietà del movimento a sostegno
dell’ingresso e della progressione delle donne in politica e nel sindacato,
infine, registra impatti decisamente elevati tra le intervistate della UIL
(IGI-a: 1,647), impatti medi tra le intervistate di CGIL, CISL e UGL (indici
intorno all’1,2) e un impatto più basso tra le donne appartenenti alla
CISAL e ai sindacati di base (IGI-a: 1,071)

2.2. Categorie del panel nazionale

Vale la pena di ricordare, innanzitutto (cfr. Appendice metodologica),
che mentre i dati relativi alle politiche al livello locale, trattandosi di un
campione statistico, sono generalizzabili (anche se con alcuni limiti
quando si scende al livello delle singole categorie e sub-categorie), quelli
riferiti alle politiche nazionali, che costituiscono un panel qualitativo,
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valgono solo all’interno del panel stesso, e possono quindi fornire
esclusivamente indicazioni di carattere generale, orientamenti, conferme o
smentite in appoggio a risultanze di altro tipo. È in questo senso, dunque,
che vanno letti i risultati riportati.

Le tre categorie di intervistate nell’ambito del panel delle donne
impegnate in politica o nel sindacato al livello nazionale erano anche in
questo caso tre:

— donne elette in Parlamento (Camera o Senato) nelle ultime elezioni
politiche (2006);

— donne candidate, ma non elette, nelle ultime elezioni politiche (2006);

— sindacaliste di livello nazionale.

Una prima notazione riguarda il fatto che, anche in questo contesto,
non vi sono scarti importanti per l’indice di impatto sintetico dei fattori di
esclusione (tabella 2.9) rispetto a queste tre categorie di intervistate.

Tab. 2.9 – Indice di impatto sintetico per le diverse categorie (panel nazionale)

CATEGORIA IGI-S

Elette 1,213
Non elette 1,126
Sindacaliste (naz.) 1,139
IGI-s panel nazionale 1,159

Fonte: ASDO, 2006

Le donne politiche di livello nazionale

Se nell’indice sintetico le donne elette in Parlamento mostrano il valore
più elevato, negli indici analitici si registrano situazioni differenti. Le
donne elette, infatti, mostrano difficoltà superiori rispetto a quei fattori
che entrano in gioco a seguito dell’elezione e del conseguente esercizio
del potere politico, come nel caso del fattore “disarmonia”, in relazione al
quale c’è una differenza abbastanza rilevante tra il loro indice di impatto
(1,965) e quello delle non elette (1,757).

Le non elette, al contrario, segnalano impatti più gravi – sia pure in
misura inferiore – dei fattori di esclusione che agiscono sulle possibilità
di accesso alla rappresentanza politica, come ad esempio nel caso della
frammentarietà della mobilitazione a favore delle donne in politica (IGI-a:
1,581 contro l’1,467 delle donne elette e l’1,288 delle sindacaliste) e
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l’ambiguità dell’appoggio dell’opinione pubblica (IGI-a delle non elette:
1,040, a fronte di quello delle sindacaliste dello 0,841, e delle politiche dello
0,950).

Quanto all’influenza dei partiti di appartenenza sull’impatto dei fattori
di esclusione può essere utile, data la scarsa numerosità del campione
nazionale, limitarsi alla differenza tra i due schieramenti, quello di centro-
destra e quello di centro-sinistra.

Analogamente a quanto accade nel campione locale, anche qui le donne
dello schieramento di centro-sinistra denunciano impatti superiori dei
fattori di esclusione. L’indice sintetico è infatti più elevato, nel centro-
sinistra, rispetto al centro-destra, e lo scarto registrato è superiore a quello
rilevato nel campione locale (0,325). Quanto ai singoli fattori, le donne di
centro-sinistra riportano in misura significativamente superiore un
maggiore impatto di questi fattori:

— l’ambiguità del sostegno dell’opinione pubblica alla promozione
della rappresentanza femminile (fattore 3), con uno scarto dello 0,366
rispetto al centro-destra;

— l’incertezza delle volontà nella promozione dell’accesso delle donne
alla rappresentanza (fattore 5), con uno scarto dello 0,419;

— la disarmonia prodotta dal diverso approccio dei generi all’esercizio
della rappresentanza (fattore 7), con uno scarto dello 0,585.

Le sindacaliste di livello nazionale

Le sindacaliste di livello nazionale, infine, denunciano forti impatti
negativi soprattutto in relazione alla questione dei nodi biografici, con un
indice di impatto dell’1,252, che appare importante soprattutto se
confrontato con il peso che le non elette attribuiscono a questo fattore di
esclusione (IGI-a: 0,813), laddove le donne elette in Parlamento fanno
registrare valori quasi altrettanto elevati (IGI-a: 1,115).

Il numero troppo esiguo di donne sindacaliste di livello nazionale
presenti nel panel non consente di fare distinzioni significative, al loro
interno, rispetto al peso dei diversi fattori di esclusione sulla base delle
sigle sindacali. L’unico dato, tuttavia, che emerge con una certa chiarezza
è che l’UGL si conferma, anche al livello nazionale, come la sigla le cui
esponenti denunciano in misura minore gli impatti dei fattori di
esclusione.
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2.3. Classi di età

Le intervistate sono state divise in quattro classi d’età (cfr. appendice
metodologica). Dal punto di vista dell’impatto complessivo dei fattori di
esclusione, tuttavia, le differenze, ancora una volta, non sono molto
ampie. L’indice sintetico di impatto, infatti, non mostra variazioni
significative sulla base dell’età delle intervistate.

È tuttavia rispetto ad alcuni fattori specifici che le differenze si
accentuano. Nel campione locale, ad esempio, per quanto riguarda le
difficoltà legate all’accesso alle risorse per sostenere il proprio percorso
politico o sindacale (fattore 2), lo scarto tra gli indici di impatto è infatti
ampio (0,414) tra la fascia di età 45/54 (IGI-a: 1,227) e quella fino ai 34 anni
(IGI-a: 0,813). Nel panel nazionale le differenze sono meno importanti,
anche se i due gruppi intermedi (35/44 e 45/54) hanno gli indici di
impatto maggiori.

Il problema dell’inerzia normativa e comportamentale in merito
all’introduzione di criteri di uguaglianza di genere (fattore 4) è invece
sentito soprattutto (panel nazionale) dalle donne oltre i 55 anni (IGI-a:
1,241), con uno scarto pari allo 0,491 rispetto alle giovani fino ai 34 anni.
Lo stesso andamento, anche se meno accentuato, è riscontrabile nel
campione locale.

È interessante notare che, diversamente da come ci si poteva forse
aspettare, i problemi legati all’esistenza di un differente approccio dei due
generi all’esercizio del potere politico (fattore 7: “disarmonia”) sia sentito
ugualmente da giovani e anziane senza alcuna distinzione significativa.

L’andamento è diverso per il fattore di esclusione legato alla
frammentarietà dell’azione collettiva delle donne per promuovere la
rappresentanza femminile (fattore 8). Qui, in entrambi gli insiemi (vale a
dire campione locale e panel nazionale), le più giovani fanno registrare gli
indici di impatto inferiori, con uno scarto, rispetto a categorie di età
superiore, addirittura dello 0,759 nel panel nazionale, e dello 0,305 nel
campione locale (tabella 2.10).
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Tab. 2.10 – Indice di impatto analitico rispetto al fattore “frammentarietà”
    per l’età delle intervistate

CAMPIONE LOCALE IGI-A PANEL NAZIONALE IGI-A

fino ai 34 anni 0,958 fino ai 34 anni 1,000
35/44 anni 1,242 35/44 anni 1,347
45/54 anni 1,263 45/54 anni 1,232
oltre i 55 anni 1,205 oltre i 55 anni 1,759
IGI-s medio 1,030 IGI-s medio 1,159

Fonte: ASDO, 2006

2.4. Stato civile e maternità
stato civile

Gli indici di impatto dei fattori di esclusione rispetto allo stato civile
hanno in entrambi gli insiemi lo stesso andamento (tabella 2.11), che vede
un aumento dell’indice nel passaggio dalle donne nubili a quelle sposate o
conviventi e da queste a quelle separate, divorziate o vedove. Si tratta in
ogni caso di differenze lievi, soprattutto per quanto riguarda il panel
nazionale.

Tab. 2.11 – Indice di impatto generale sintetico per lo stato civile delle
    intervistate

CAMPIONE LOCALE IGI-S PANEL NAZIONALE IGI-S

Nubili 0,946 Nubili 1,093
Coniugate o conviventi 1,026 Coniugate o conviventi 1,170
Altro* 1,208 Altro* 1,179
IGI-s medio 1,030 IGI-s medio 1,159

Fonte: ASDO, 2006
* In questa categoria sono incluse le donne separate, divorziate e vedove

Le differenze si fanno tuttavia più evidenti rispetto ad alcuni fattori di
esclusione specifici, anche se la tendenza che caratterizza l’indice sintetico
si mantiene pressoché identica in tutti i fattori.

La mancanza di risorse (fattore 2) è ad esempio citata più
frequentemente dalle donne separate, divorziate o vedove in quanto
fattore di impedimento riguardo alla propria esperienza politica o
sindacale, rispetto alle nubili, in maniera molto significativa al livello
locale (lo scarto tra gli indici di impatto è infatti pari allo 0,492), mentre nel
panel nazionale tale differenza, che pure esiste, è meno accentuata (tabella
2.12).
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Tab. 2.12 – Indice di impatto generale analitico rispetto al fattore “risorse”
   per lo stato civile delle intervistate

CAMPIONE LOCALE IGI-A PANEL NAZIONALE IGI-A

Nubili 0,893 Nubili 1,111
Coniugate o conviventi 1,049 Coniugate o conviventi 1,133
Altro* 1,385 Altro* 1,250
IGI-s medio 1,030 IGI-s medio 1,159

Fonte: ASDO, 2006
* In questa categoria sono incluse le donne separate, divorziate e vedove

Anche l’inerzia normativa e comportamentale che frena l’approva-
zione e la corretta applicazione di principi di uguaglianza tra i generi in
politica e nel sindacato (fattore 4) è lamentata più spesso, nel campione
locale, dalle donne separate, divorziate o vedove, e anche dalle sposate o
conviventi, rispetto alle nubili (gli scarti sono in questo caso,
rispettivamente, dello 0,319 e dello 0,304). La stessa differenza si registra
anche nel panel nazionale, ma con scarti meno rilevanti.

Le donne sposate o conviventi appaiono invece in entrambi i campioni
come quelle che con più forza denunciano il peso, sui propri percorsi
politici e sindacali, dei nodi biografici irrisolti (fattore 6), anche se la
differenza con separate, divorziate o vedove è molto piccola, e solo poco
più rilevante appare quella con le donne nubili.

Non vi sono invece differenze importanti per il fattore “disarmonia”,
relativo alle difficoltà poste dalle differenze di approccio alla gestione del
potere (fattore 7), segnalato in ampia misura da tutte le intervistate in
entrambi gli insiemi.

Maternità

È interessante segnalare come l’avere o meno figli incida sulle
variazioni dell’indice di impatto dei diversi fattori di esclusione delle
donne in misura inferiore di quanto non ci si potesse aspettare. Se è vero,
infatti, che le donne con figli fanno registrare con regolarità indici di
impatto più alti, in generale (indice sintetico) e nei singoli fattori (indici
analitici) in entrambi gli insiemi, è anche vero che queste differenze sono
sempre tutte al di sotto dello soglia di significatività e vi si avvicinano
solo in relazione al fattore “risorse” (fattore 2) e a quello dei “nodi
biografici” (fattore 6).
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Risulta invece sostanzialmente identico, per le donne con o senza figli,
l’impatto del fattore “disarmonia” (fattore 7) nei due insiemi. Si tratta di
un risultato interessante, che sembra confermare la natura trasversale e
cognitiva, quindi non necessariamente legata a concrete situazioni ed
esperienze di vita, della diversa idea che dell’esercizio del potere
sembrano avere uomini e donne.

2.6. Titolo di studio

Le differenze relative al titolo di studio producono solo lievi
alterazioni negli andamenti degli indici di impatto dei diversi fattori di
esclusione.

In generale, l’indice di impatto sintetico tende a crescere con il titolo di
studio, producendo nel campione locale un moderato scarto tra l’indice di
coloro che sono in possesso della licenza elementare o del diploma di
scuola media inferiore (IGI-s: 0,990) e coloro in possesso di un titolo post-
universitario (IGI-s: 1,235). Nel panel nazionale  questo andamento è solo
parzialmente confermato, in quanto l’indice torna a decrescere
leggermente tra chi è in possesso di un diploma di laurea e chi invece di
un titolo post-universitario.

Quanto agli specifici fattori e al loro peso sulle biografie delle
intervistate, si può osservare che quello relativo alla mancanza di risorse
(di servizi, di tempo ed economiche) per l’attività politica o sindacale è in
entrambi gli insiemi in controtendenza, ovvero più rilevante per le
intervistate in possesso di titoli di studio meno elevati, così come
sembrano pesare di più su queste ultime, nel panel nazionale, i nodi
biografici.

L’andamento del fattore “disarmonia” è invece in linea con la tendenza
generale: la denuncia del problema cresce con il titolo di studio, con la
limitata eccezione delle intervistate con un titolo post-universitario nel
panel nazionale (tabella 2.13).
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Tab. 2.13 – Indice di impatto analitico rispetto al fattore “disarmonia”
   per il titolo di studio delle intervistate

CAMPIONE LOCALE IGI-A PANEL NAZIONALE IGI-A

Elem. e medie inf. 1,571 Elem. e medie inf.* 1,500
Diploma medie sup. 1,601 Diploma medie sup. 1,864
Laurea 1,680 Laurea 1,918
Titolo post-laurea 2,003 Titolo post-laurea 1,764

IGI-a medio “disarmonia” 1,670 IGI-a medio “disarmonia” 1,866

Fonte: ASDO, 2006
* Non significativo in quanto relativo a una sola intervistata

2.7. Posizione lavorativa e impegno nell’attività
politica o sindacale

Nell’ambito dei due insiemi – quello locale e quello nazionale – le
donne intervistate sono state così ripartite, rispetto alla loro posizione
lavorativa e al tempo che dedicano alla politica o al sindacato (cfr.
appendice metodologica):

— donne con un’occupazione a tempo parziale;
— donne con un’occupazione a tempo pieno;
— donne non attualmente occupate (pensionate, casalinghe, disoccu-

pate, ecc.), che dedicano meno di 30 ore settimanali all’attività
politica o sindacale;

— donne che si dedicano professionalmente alla politica o al sindacato
(rientrano in questo aggregato anche le donne non occupate che
dedicano più di 30 ore settimanali all’attività politica o sindacale).

La posizione lavorativa delle intervistate non sembra influire in
maniera rilevante sulla loro soggezione ai diversi fattori di rischio, tanto
che l’indice generale sintetico non mostra differenze rilevanti nei due
insiemi.

Nel campione locale, sono in generale le occupate a tempo parziale a
sperimentare maggiormente contraddizioni e a mostrare, conseguente-
mente, impatti lievemente più forti nella maggior parte dei fattori
considerati. Impatti che si fanno significativamente più elevati in due casi:
per quanto riguarda il fattore legato all’inerzia normativa e comporta-
mentale (scarto dello 0,586 rispetto alle non occupate e scarti inferiori
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rispetto alle altre categorie); e per quanto concerne la “disarmonia”, con
uno scarto dello 0,488, sempre rispetto alle non occupate (che fanno
registrare gli indici più bassi sia nell’indice sintetico che nella  maggior
parte dei singoli fattori), e dello 0,248 rispetto alle occupate a tempo pieno.

I nodi biografici vengono invece segnalati soprattutto da chi fa politica
o si occupa del sindacato professionalmente e/o a tempo pieno (con uno
scarto dello 0,399 rispetto alle non occupate che vi dedicano meno tempo).

Qualche elemento di differenziazione significativo in relazione ai
singoli fattori lo si trova anche nel panel nazionale4:

— lo scarso e ambiguo sostegno dell’opinione pubblica alle donne in
politica e nel sindacato (fattore 3) sembra colpire soprattutto chi tenta
di “tenere il piede in due staffe” e viene denunciato infatti
maggiormente da chi ha un impiego a tempo parziale rispetto a chi
non lavora e/o è impegnato in politica professionalmente (scarti
piuttosto ampi dell’indice di impatto, rispettivamente dello 0,364 e
dello 0,938); chi svolge un lavoro a tempo pieno ha un indice di
impatto inferiore a chi lavora a tempo parziale, probabilmente
perché meno impegnate in politica, ma con uno scarto poco
significativo (0,285);

— analogamente a quanto registrato nel campione locale, i nodi
biografici costituiscono un problema all’impegno in politica e nel
sindacato soprattutto per chi vi si dedica professionalmente (con uno
scarto abbastanza rilevante dello 0,347 rispetto a chi lavora a tempo
pieno, e scarti inferiori con riguardo alle altre categorie);

— è sempre chi è a cavallo tra il mondo del lavoro e quello della politica
o del sindacato, lavorando a tempo parziale, a denunciare con più
forza il differente approccio alla gestione del potere da parte di
uomini e donne (fattore 7: disarmonia), con uno scarto dello 0,390
rispetto a chi lavora a tempo pieno e scarti inferiori ma non
irrilevanti in confronto a chi non lavora o si dedica professional-
mente alla politica.

                                                
4 Si segnala che nel panel nazionale non vi sono intervistate appartenenti alla categoria
delle donne non occupate che dedicano meno di 30 ore settimanali all’attività politica o
sindacale.
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2.8. Anzianità di militanza

L’anzianità di militanza in un partito o in un sindacato è uno degli
elementi che incide maggiormente sull’impatto dei fattori di esclusione
delle donne intervistate. È anche uno dei pochi rispetto ai quali, in
entrambi gli insiemi e a differenza di quanto avviene rispetto alla semplice
età anagrafica, si rilevano differenze significative già a partire dall’indice
generale sintetico.

Nella tabella si riporta dunque l’indice generale sintetico di impatto per
i due campioni, che mostra una progressione significativa con l’aumento
degli anni di militanza, con l’unica eccezione del raggruppamento 4/10
anni, con indici sempre lievemente superiori nel panel nazionale.

Tab. 2.14 – Indice di impatto generale sintetico per l’anzianità di militanza
   delle intervistate

CAMPIONE LOCALE IGI-S PANEL NAZIONALE IGI-S

0/3 anni 0,814 0/3 anni 0,936
4/10 anni 0,954 4/10 anni 1,104
11/20 anni 1,103 11/20 anni 1,083
oltre i 21 anni 1,203 oltre i 21 anni 1,278
IGI-s medio 1,030 IGI-s medio 1,159

Fonte: ASDO 2006

Negli indici di impatto analitici le differenze si fanno ancora più
ampie. Le donne con la massima anzianità di impegno politico o
sindacale, infatti, fanno registrare l’indice più alto in sei fattori su sette nel
campione locale e in quattro su sette nel panel nazionale, con scarti che si
mantengono ben al di sopra della soglia di significatività. Le tabelle che
seguono riportano, a titolo di esempio, la distribuzione degli indici per
anzianità di militanza relativamente ai fattori “inerzia normativa e
comportamentale” e “disarmonia”, nei due insiemi locale e nazionale.

Tab. 2.15 – Indice di impatto analitico  rispetto al fattore “inerzia
   normativa e comportamentale” per l’anzianità di militanza

CAMPIONE LOCALE IGI-A PANEL NAZIONALE IGI-A

0/3 anni 0,520 0/3 anni 0,700
4/10 anni 0,775 4/10 anni 0,794
11/20 anni 1,115 11/20 anni 0,741
oltre i 21 anni 1,167 oltre i 21 anni 1,302
IGI-a medio “norme” 0,914 IGI-a medio “norme” 1,000

Fonte: ASDO 2006
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Tab. 2.16 – Indice di impatto analitico rispetto al fattore “disarmonia” per l’anzianità
   di militanza

CAMPIONE LOCALE IGI-A PANEL NAZIONALE IGI-A

0/3 anni 1,193 0/3 anni 1,502
4/10 anni 1,657 4/10 anni 1,922
11/20 anni 1,808 11/20 anni 1,794
oltre i 21 anni 1,898 oltre i 21 anni 1,973
IGI-a medio “disarmonia” 1,670 IGI-a medio “disarmonia” 1,866

Fonte: ASDO 2006

Nell’ambito del campione locale, l’unico fattore in cui le donne con
maggiore anzianità di militanza hanno indici di impatto più bassi di tutte
le altre è quello relativo all’ambiguità del sostegno dell’opinione
pubblica (fattore 3, cfr. tabella 2.17), andamento parzialmente confermato
nel campione nazionale, nel senso che anche qui le donne con più
anzianità non hanno l’IGI-a più alto.

Tab. 2.17 – Indice di impatto analitico  rispetto al fattore “ambiguità del sostegno
                 dell’opinione pubblica” per l’anzianità di militanza

CAMPIONE LOCALE IGI-A PANEL NAZIONALE IGI-A

0/3 anni 0,868 0/3 anni 0,450
4/10 anni 0,750 4/10 anni 1,147
11/20 anni 0,865 11/20 anni 0,889
oltre i 21 anni 0,615 oltre i 21 anni 0,997
IGI-a medio “opinione pubblica” 0,764 IGI-a medio “opinione publica” 0,941

Fonte: ASDO 2006

2.9. Appartenenza a movimenti di base e a
organizzazioni della società civile

È stato ritenuto rilevante, per comprendere il percorso politico delle
intervistate, indagare anche sul loro attuale o passato impegno in
movimenti di base o organizzazioni della società civile (OSC). In
particolare, le intervistate sono state suddivise in tre aggregati:

— quelle che fanno attualmente parte di un movimento o di
un’organizzazione della società civile;

— quelle che ne hanno fatto parte in passato;

— quelle che non ne hanno mai fatto parte.
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Si può intanto notare che circa il 36% del campione locale, contro il 48%
del panel nazionale fa attualmente parte di queste formazioni, percentuali
che salgono rispettivamente al 58% e al 66% se si considera chi vi ha
militato in passato.

In entrambi gli insiemi, l’indice generale sintetico di impatto (quello
che considera congiuntamente tutti i fattori di esclusione) si è rivelato più
alto in coloro che fanno parte di movimenti e organizzazioni rispetto alle
altre, e in chi ne ha fatto parte in passato rispetto a chi non ne ha mai fatto
parte. Le differenze, tuttavia, non sono ampie.

Rispetto ai singoli fattori, gli indici di impatto analitici ricalcano in
genere l’andamento dell’indice sintetico (maggiore impatto registrato in
chi partecipa o ha partecipato a movimenti e organizzazioni), a volte con
scarti lievi, a volte con scarti più ampi.

Nel campione locale, ad esempio, l’impatto dell’inerzia normativa e
comportamentale riguardo all’attuazione di regole per promuovere
l’uguaglianza tra i generi (fattore  4) è riportato dalle donne che fanno
parte di movimenti e organizzazioni in misura significativamente
superiore rispetto a chi non ne ha mai fatto parte (con uno scarto
dell’indice di impatto pari allo 0,326). Questa differenza è confermata
anche nel panel nazionale, ma con uno scarto inferiore (0,207).

Nel campione locale anche il fattore “disarmonia” (tabella 2.19) è
riportato più frequentemente, in misura significativa, dalle donne che
fanno o hanno fatto parte di movimenti (scarti dello 0,360 e dello 0,296,
rispettivamente), mentre anche nel panel nazionale lo scarto degli indici di
impatto per questo fattore tra chi fa parte di movimenti e chi non ne ha
mai fatto parte è altrettanto rilevante (0,310).

Tab. 2.18 – Indice di impatto generale analitico rispetto al fattore “disarmonia”
   per l’appartenenza a movimenti di base e organizzazioni della
   società civile

CAMPIONE LOCALE IGI-A PANEL NAZIONALE IGI-A

Ne fa parte 1,788 Ne fa parte 1,994
Ne ha fatto parte 1,852 Ne ha fatto parte 1,899
Mai fatto parte 1,492 Mai fatto parte 1,684
IGI-s medio 1,030 IGI-s medio 1,159

Fonte: ASDO 2006
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3. Elementi di interpretazione

Al termine di questa carrellata di informazioni sull’impatto subito dalle
donne rispetto ai fattori che – secondo la letteratura internazionale –
ostacolano maggiormente il loro accesso a posizioni decisionali in ambito
politico e sindacale, è possibile trarre alcune brevi e provvisorie
conclusioni, che sollevano a loro volta interrogativi che saranno affrontati
nei prossimi capitoli di questo testo.

La prima e più generale osservazione è che i fattori di esclusione
sottoposti alle intervistate si sono effettivamente confermati consistenti
e rilevanti, considerando che, a seconda dei fattori, sono stati segnalati
impatti sulla propria biografia di intensità medio-alta o alta da parte di un
minimo del 29,9% (fattore 5) fino a un massimo del 77,9% (fattore 7) delle
intervistate.

La seconda osservazione riguarda il fatto che le donne appartenenti al
campione locale hanno fatto registrare indici di impatto solo
leggermente inferiori di quelli delle donne attive al livello nazionale. Si
tratta di un risultato interessante, in quanto ci si sarebbe potuti aspettare,
sulla scorta di tanta letteratura, che la dimensione locale opponesse meno
ostacoli alle donne rispetto ad ambiti, come quello nazionale, dove le
dinamiche elitarie sono per forza di cose più attive, il potere in gioco
maggiore e la monosessualità, non solo dal punto di vista numerico, ma
anche da quello simbolico e culturale, più accentuata.

Tali differenze, tuttavia, ed è questa la terza osservazione, non sono
quasi mai molto ampie, né in relazione al minore o maggiore impegno
profuso o al livello decisionale raggiunto, né, e questo è ancora più
interessante, rispetto alla maggior parte delle variabili sociografiche che
sono state prese in considerazione.

In particolare, hanno mostrato una modesta capacità di influenzare in
misura rilevante l’impatto dei fattori elementi pure cruciali come:

— l’età;

— l’avere avuto o meno figli;

— il titolo di studio;

— lo stato civile;

— la posizione lavorativa.
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Una maggiore capacità di differenziare gli indici di impatto, sia pure
solo in senso relativo, l’hanno mostrata alcune altre variabili, di natura più
politica, come:

— l’appartenenza ai diversi partiti o schieramenti politici;

— l’appartenenza a movimenti e organizzazioni della società civile;

— l’anzianità di militanza.

L’insieme di queste osservazioni, accanto alla sorprendente e diffusa
prevalenza, tra i fattori, di quello legato a tensioni e conflitti prodotti da
una differenza negli approcci, negli stili e nelle priorità di uomini e donne
rispetto all’esercizio del potere (la “disarmonia”), citata in precedenza,
suggeriscono una delle linee di analisi che andranno approfondite nei
prossimi paragrafi di questo documento.

La scarsa rilevanza delle distinzioni tra i diversi gruppi di donne
intervistate, infatti, sembra suggerire l’esistenza di un elemento negativo
più generale, che produce la relativa esclusione delle donne dai livelli
decisionali politici e sindacali e che colpisce in maniera sostanzialmente
indiscriminata. Tale processo non sembra essere influenzato in maniera
decisiva da elementi estrinseci legati ad esempio alle variabili
sociografiche, ed è solo un poco più collegato a elementi maggiormente
intrinseci, come le opinioni politiche e gli schieramenti di appartenenza.

Di fronte a tale processo, l’analisi fin qui condotta si rivela
insufficiente e le zone opache rispetto alla comprensione delle sue reali
determinanti e dinamiche risultano ancora molto estese. Nei prossimi
paragrafi si tenterà quindi di andare oltre questi primi risultati, prendendo
in considerazione, non più variabili sociografiche o legate empiricamente
all’esperienza politica, come quelle fin qui utilizzate, ma variabili più
direttamente connesse a ipotesi generali di interpretazione della natura del
fenomeno sotto osservazione.
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L’analisi fin qui condotta, che ha riguardato l’impatto dei fattori di
ostacolo sulle donne intervistate, ha prodotto, come si è tentato di mettere
in rilievo, alcuni risultati interessanti, caratterizzati tuttavia da qualche
elemento a prima vista paradossale, che – si diceva a conclusione della
parte seconda – merita un approfondimento. Tra questi:

— la sostanziale uniformità dell’impatto dei fattori sulle donne, quasi a
prescindere dalla loro diversità biografica e sociale;

— la sostanziale uniformità dell’impatto dei fattori sulle donne politiche
e sindacaliste attive nei due livelli, nazionale e locale, nonostante si
tratti di realtà in cui le condizioni e l’intensità dell’attività politico-
sindacale e dell’esercizio del potere sono diverse.

Sulla base di questi primi risultati, si è dunque ritenuto necessario
spingere l’analisi a un livello ulteriore, passando da un primo tentativo
inferenziale in cui l’impatto dei fattori veniva controllato rispetto ad
alcune caratteristiche entro certi limiti estrinseche delle donne intervistate,
a un secondo tentativo che prendesse in considerazione proprietà e
differenze più intrinseche. Si è pensato, quindi, che dovessero essere
approfondite le diverse intenzionalità, convinzioni, consapevolezze e
dinamiche emozionali di cui sono portatrici le donne rispetto al proprio
impegno nella vita pubblica, nell’ipotesi che tali differenze, più che quelle
sociografiche, potessero contribuire a spiegare la dinamica dello scontro
con i fattori di esclusione e il suo esito in termini di successo o insuccesso,
progressione, ridimensionamento o abbandono.

Per procedere in questo senso, si è dovuto preliminarmente affrontare il
problema della formalizzazione di una teoria dell’azione sociale del
genere femminile in politica e nel sindacato come aree caratterizzate da
una forte dominanza maschile, da utilizzare come base per il confronto
dei diversi approcci delle intervistate.

Per costruire tale formalizzazione sono stati utilizzati gli esiti del lavoro
di approfondimento teorico realizzato successivamente alla messa a punto
della tassonomia dei fattori di ostacolo presentata nella parte seconda, che
aveva l’obiettivo di indagare sull’esistenza di possibili “variabili nascoste”
in grado di collegare i fattori, o grappoli di essi, in reti teoriche più ampie,
per spiegare la virtuale esclusione delle donne dai vertici politici e
sindacali.
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La formalizzazione proposta sulla base di quel lavoro si fonda su
quattro grandi dimensioni, o contesti di significato, radicati in diverse
discipline: oltre alla sociologia si è infatti attinto, come è d’altra parte
consueto negli studi di genere, a idee e teorie di matrice filosofica,
psicanalitica o tratte dalle scienze politiche.

Grazie ai contributi di questi diversi patrimoni teorici si è ipotizzato che
l’azione sociale delle donne, nella dimensione pubblica, potesse essere
descritta da dodici tratti dominanti. Il diverso posizionamento delle
intervistate rispetto a questi tratti, e il rapporto tra tale posizionamento e
l’impatto dei fattori, fornisce infatti maggiori elementi di interpretazione
sulle difficoltà con le quali le donne si confrontano in politica e nel
sindacato e sull’efficacia delle strategie che scelgono per superarle. Meglio,
il diverso posizionamento delle intervistate rispetto a questi tratti fornisce
un quadro di quali siano i problemi e i dilemmi che, rispetto alla propria
scelta di impegno, vengono percepiti come prioritari e cruciali dalle
donne, problemi con i quali esse scelgono quindi di confrontarsi e rispetto
ai quali formulano le loro strategie e mettono in campo soluzioni che
implicano investimenti emozionali, oltre che di tempo, soldi ed energie.

L’indicazione di questi tratti non intende, naturalmente, né esaurire le
possibili forme dell’azione sociale delle donne nella sfera pubblica, né
creare un ingenuo e unitario “modello” della soggettività femminile in tale
ambito. I tratti che sono stati identificati possono al massimo essere
interpretati come diverse possibilità della soggettività femminile nella
sfera pubblica (selezionate tra altre parimenti ipotizzabili), e nemmeno
della soggettività in generale, ma solo di quella che si trova, in un contesto
storicamente situato, a confrontarsi con uno specifico ambiente a
dominanza maschile, e quindi con tutto il sistema di ostacoli, resistenze e
forme di esclusione che esso produce. Quando si parlerà quindi, per
brevità e comodità di esposizione, di “soggettività femminile nella sfera
pubblica”, ci si riferirà a questo ambito di significato più ristretto,
delimitato – ai fini di questa ricerca – proprio dai dodici tratti selezionati.

I dodici tratti selezionati fanno riferimento – come si è detto – a quattro
grandi contesti di significato, brevemente richiamati qui di seguito:

— il contesto della percezione della diversità;

— il contesto della sociopoiesi;

— il contesto delle scelte di vita;

— il contesto delle opinioni risolutive.
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1. Il contesto della percezione della diversità

Il primo contesto di significato deriva dalla sintesi di diverse tradizioni
disciplinari, che hanno in comune la capacità di mettere al centro
dell’analisi una dimensione spesso trascurata: quella delle forti tensioni
emotive che l’inclusione delle donne scatena negli ambienti a dominanza
maschile, attribuendo a tali tensioni la capacità di spiegare parte della
dinamica dell’inclusione/esclusione/auto-esclusione delle donne rispetto
alle élites politiche e sindacali.

Da una parte, infatti, gli studi sulle élite politiche e imprenditoriali
mettono in evidenza le difficoltà che tuttora incontrano i soggetti portatori
di tratti di diversità (donne, neri, ecc.) – nonostante il diversity management
sia in voga ormai dai diversi anni – nell’essere accettati in posizioni di
leadership, e la conseguente frequente scelta degli outsider di soluzioni
improntate a un minore o maggiore grado di mimetismo per ridurre le
barriere e mitigare ostilità e imbarazzo (Zweigenhaft R.L., Domhoff G.W.,
1998).

D’altra parte, studiose femministe come Judith Butler, nel denunciare la
pratica sessista che consiste nell’emarginare e relegare nell’area del
“contro natura” e dell’abbietto ciò che non si adegua all’ordine sessuale
dominante (Butler, 1998), suggeriscono quanto sia grande e sottovalutato
il senso di disagio e di disorientamento che una donna può suscitare se
viola importanti regole di questo ordine, ad esempio tentando di accedere
ad elevati livelli decisionali nella sfera pubblica. Disagio e disorientamento
di cui sono spesso vittime anche le stesse donne, non sempre
consapevolmente.

Anche la sociologia, a partire dagli anni ’70, ha riconosciuto la funzione
cruciale delle emozioni (emozioni come il senso di disagio e di estraneità,
appunto) nell’ambito delle relazioni sociali. Le emozioni possono essere
infatti alla base, tanto dell’inerzia della conservazione, quanto di potenti
spinte al cambiamento. Esse rappresentano, da una parte, la “colla” che
lega insieme le persone e genera l’impegno verso le strutture sociali e
culturali, ma, dall’altra, possono in alcune circostanze produrre la forza
che conduce le persone a sfidare e trasformare le stesse strutture sociali e
tradizioni culturali. Le emozioni svolgono infatti un ruolo importante nei
meccanismi che presiedono all’immagazzinamento o alla mobilitazione
dell’energia sociale e rappresentano un importante legame tra i livelli
micro e macro della realtà sociale (Turner J.H., Stets J.E.,  2005).
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Questi tre approcci, nel loro insieme, suggeriscono che una delle
dimensioni da inserire tra quelle che determinano l’atteggiamento di
fondo di una donna verso l’impegno nella sfera pubblica sia rappresentata
dal suo grado di percezione di una sorta di estraneità, in quanto donna,
rispetto all’ambiente politico e sindacale, con tutte le reazioni e le
conseguenze che ne derivano, anche nei termini della scelta delle strategie
personali e collettive da perseguire per raggiungere i propri obiettivi.

Il contesto di significato della diversità ha a che vedere dunque, in
primo luogo, con la presenza (o l’assenza) della consapevolezza di una
propria diversità, consapevolezza che produce effetti sull’identità delle
donne coinvolte e sulle relazioni che esse instaurano con gli uomini, oltre
che con le altre donne, nell’ambiente politico e sindacale.

In secondo luogo, tuttavia, questo contesto di significati richiama
inevitabilmente anche la sostanza che viene attribuita a tale diversità, la
cui formalizzazione è spesso il frutto dell’adesione più o meno forte e più
o meno consapevole alle teorie femministe della differenza, nelle loro
diverse versioni e interpretazioni. Vengono dunque presi in
considerazione, a questo proposito, i diversi atteggiamenti delle donne
rispetto alla realtà politica e sindacale che esse vivono quotidianamente, e
il loro grado di adesione, di critica o di compromesso nei confronti della
realtà di tale pratica.

Conseguentemente, i tratti costitutivi di quella che abbiamo definito
convenzionalmente la “soggettività femminile nella sfera pubblica” che
possono essere ricondotti a questo contesto di significati sono tre, e sono
stati convenzionalmente definiti così:

— senso di estraneità;

— approccio critico;

— approccio costruttivo.

Nel corso della ricerca sul campo, tramite le interviste, si è indagato
sulla diffusione di questi tratti, elaborati nella forma di variabili
dicotomiche, tra le donne politiche e le sindacaliste ai livelli nazionale e
locale. Nei paragrafi che seguono si descrive brevemente il contenuto che
è stato attribuito a ciascuno di essi nel questionario e i risultati ottenuti1.
                                                
1 Si ricordi (cfr. Appendice metodologica) che, mentre i dati relativi all’insieme delle
politiche e sindacaliste al livello locale, trattandosi di un campione statistico, sono
generalizzabili, quelli riferiti all'ambito nazionale, che è un panel qualitativo, valgono
solo all’interno del panel stesso, e possono quindi fornire esclusivamente indicazioni di
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1.1. Variabile 1: senso di estraneità

Il senso di estraneità rispetto all’ambiente politico e a quello sindacale,
alle loro regole e ai loro stili, tempi, costumi è stato considerato un primo
tratto costitutivo del contesto di significato della percezione della
diversità.

Nell’ambito del questionario, alle intervistate sono state sottoposte
domande volte a comprendere se si sentissero pienamente inserite in
questi ambienti come attori in grado di esercitare l’autorevolezza corri-
spondente al proprio ruolo e alle proprie capacità, e i correlati sentimenti
di soddisfazione/insoddisfazione, agio/disagio, sicurezza/insicurezza nel
fare politica o attività sindacale. È stato inoltre chiesto loro se ritenessero
che il sistema politico e quello sindacale fossero ormai in grado di
accogliere il contributo delle donne e di riconoscere le loro istanze, sia
pure con difficoltà e distorsioni, o se invece tali sistemi dovessero subire
profondi mutamenti, pena la perdurante esclusione delle donne.

A ciascuna intervistata è stato così attribuito, in base alle risposte alle
diverse domande, un indice numerico di “estraneità” (cfr. appendice
metodologica), che – in relazione al superamento o meno di un valore-
soglia stabilito in precedenza – ha condotto ad inserirle in due gruppi:
quello delle donne in cui è presente un forte senso di estraneità e quello
delle donne in cui tale senso è assente o debole. I risultati di questa
operazione sono riportati nella tabella che segue.

Tab. 3.1 – Percezione del senso di estraneità
CAMPIONE LOCALE PANEL NAZIONALE

V.A. % V.A. %

Presente 127 47,4 Presente 57 60,6
Assente 141 52,6 Assente 37 39,4
TOT 268 100,0 TOT 94 100,0
Fonte: ASDO 2006

Come si può notare, la percezione del senso di estraneità aumenta,
paradossalmente, con quello che dovrebbe essere considerato un
indicatore dell’aumento dell’inclusione delle donne nel cuore degli
ambienti politici e sindacale, ovvero il raggiungimento di posizioni
rappresentative di livello nazionale.
                                                                                                                                     
carattere generale, orientamenti, conferme o smentite in appoggio a risultanze di altro
tipo.
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1.2. Variabile 2: approccio critico

Il secondo tratto di questo contesto di significato ha a che fare con una
delle conseguenze della percezione della diversità, ed entra nel merito del
contenuto della diversità stessa, riguardando la critica alla concezione
della politica che è dominante negli ambienti politici e sindacali.
L’approccio critico ha due versanti, uno cognitivo e uno operazionale, ed è
stato indagato in entrambi i sensi nell’ambito delle interviste.

Sul piano cognitivo, si è quindi tentato di verificare se le intervistate
manifestassero o meno disaccordo rispetto a una delle nozioni più
rappresentative della sfera pubblica: quella di potere, inteso nel suo
tradizionale senso gerarchico, proponendo in alternativa una visione del
potere come servizio, di natura partecipativa.

Sul piano operazionale, invece, si è voluto comprendere se e quanto
fosse diffusa una critica degli stessi obiettivi personali di progressione
all’interno del sistema politico-sindacale così com’esso si configura
attualmente, al punto da arrivare alla rinuncia a tali obiettivi o a un loro
significativo ridimensionamento.

Anche in questo caso, è stato attribuito, sulla base delle risposte, un
“indice di approccio critico” alle intervistate, e – a seconda del
superamento o meno di un valore-soglia stabilito apriori – sono stati
costituiti due gruppi: le portatrici di un forte approccio critico alla politica
tradizionale e le donne in cui tale approccio non è stato registrato o è
molto debole (vedi tabella).

Tab. 3.2 – Presenza di un approccio critico
CAMPIONE LOCALE PANEL NAZIONALE

V.A. % V.A. %

Presente 173 64,6 Presente 62 66,0
Assente 95 35,4 Assente 32 34,0
TOT 268 100,0 TOT 94 100,0
Fonte: ASDO 2006

Vale la pena di notare come, rispetto alla variabile precedente, relativa
al senso di estraneità, che è risultato più diffuso tra le donne del panel
nazionale, l’approccio critico appaia molto presente e distribuito
uniformemente in entrambi gli insiemi (nazionale e locale).
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1.3. Variabile 3: approccio costruttivo

Il terzo tratto, denominato dell’”approccio costruttivo”, non è stato
costruito per essere l’alternativa del precedente, ovvero dell’approccio
critico. Gli indicatori di questi due tratti non sono infatti mai stati posti in
opposizione diretta ed è così possibile che donne portatrici dell’approccio
critico siano anche “costruttive”, come è possibile che le due cose siano
invece disgiunte.

L’approccio “costruttivo” contraddistingue quindi quelle intervistate
che – a prescindere da quanto percepiscano un senso di estraneità o da
quanto condividano i modi della politica “maschile” – decidono di
misurarsi comunque in questo ambiente e di accettarne le regole del gioco:
se si tratti di un’accettazione tattica o strategica non è dato saperlo a
questo livello.

Hanno ricevuto un “indice di costruttività” elevato, dunque, le donne
che definiscono il potere come uno strumento indispensabile per
raggiungere i propri obiettivi, di cui le donne stesse non dovrebbero essere
spaventate, e quelle che accettano il principio per cui la politica è prima di
ogni altra cosa competizione.

La tabella che segue riporta, anche in questo caso, la consistenza dei
due gruppi costruiti sulla base degli indici attribuiti alle donne intervistate
rispetto a questa terza variabile.

Tab. 3.3 – Presenza di un approccio costruttivo
CAMPIONE LOCALE PANEL NAZIONALE

V.A. % V.A. %

Presente 112 41,8 Presente 43 45,7
Assente 156 58,2 Assente 51 54,3
TOT 268 100,0 TOT 94 100,0
Fonte: ASDO 2006

Come per l’approccio critico, anche nel caso di quello costruttivo la
distribuzione appare abbastanza uniforme nei due insiemi (quello
nazionale e quello locale), con una prevalenza in entrambi, tuttavia,
dell’assenza dell’approccio in questione.
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2. Il contesto della sociopoiesi

Il secondo contesto di significato da cui possono essere tratti importanti
elementi di quella che abbiamo definito, sia pure in senso convenzionale e
solo rispetto allo specifico scopo di questo ricerca, la soggettività
femminile nella sfera pubblica, è – dal punto di vista disciplinare – di
ambito più strettamente sociologico. Esso fa infatti riferimento all’analisi
dei meccanismi del mutamento, che presiedono alla creazione di quella
nuova “materia sociale” fatta di nuovi valori, relazioni e strutture, in
grado di rendere praticabile e abituale ciò che prima era difficile e poco
frequente, come ad esempio la presenza delle donne nei più alti livelli
decisionali in politica e nel sindacato.

Il punto di partenza, in questo caso, è il costruzionismo sociale di Peter
Berger e Thomas Luckmann, che chiarisce i meccanismi in virtù dei quali
il mondo sociale e istituzionale, attraverso le pratiche dell’abitua-
lizzazione, viene oggettivato e portato a coincidere, nell’immaginazione di
chi lo vive, con la realtà naturale. Analoghi meccanismi della “tipizzazione
di azioni ripetute da parte di gruppi innovatori”, d’altra parte, rendono
conto dei processi di mutamento che sono continuamente in atto nella
realtà sociale, anche se non sempre in maniera evidente (Berger P.,
Luckmann T., 1969). Altri contributi di rilievo sono in questo campo quello
di Anthony Giddens (1993), che – con la sua teoria della strutturazione –
si concentra  sul rapporto dinamico esistente tra l’agency individuale  e le
strutture sociali e il concetto di habitus, sviluppato da Pierre Bourdieu
(1979), in virtù del quale il rapporto agency/struttura viene efficacemente
interpretato nei termini della dinamica tra i processi di internalizzazione
della realtà sociale e quelli concomitanti di esternalizzazione del mondo
interiore.

Nell’ambito del contesto della sociopoiesi, dunque, le donne impegnate
nella sfera pubblica vengono valutate nella loro qualità di soggetti
innovatori, non solo rispetto alla divisione dei ruoli tra i generi, ma anche
rispetto al modo di intendere e di praticare l’attività politica e sindacale.

Attraverso il contesto della sociopoiesi è quindi possibile prendere in
esame le donne intervistate e la particolare agency di cui esse sono
portatrici rispetto alla politica, oltre ai modi concreti in cui esse tentano di
tradurre questa agency nella realtà della propria pratica quotidiana,
innescando in tal modo processi di cambiamento più ampi rispetto alla
propria esperienza individuale.
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È per questo che i tratti costitutivi del contesto di significato della
sociopoiesi si situano a cavallo tra il grande orizzonte di un profondo
mutamento sociale (il pieno ingresso delle donne in politica) e le pratiche
quotidiane delle singole donne, che rendono ogni giorno vero e concreto,
nelle proprie vite un piccolo pezzo di tale mutamento.

I tratti costitutivi, formulati come variabili dicotomiche, che derivano
dal secondo contesto di significato sono anch’essi tre, definiti
convenzionalmente:

—  “mito”;

— negoziazione pubblica;

— negoziazione privata.

Ciascuna variabile verrà brevemente spiegata qui di seguito, per come
essa è stata sottoposta, attraverso le interviste, alle donne politiche e alle
sindacaliste negli insiemi nazionale e locale.

2.1. Variabile 4: “mito”

La variabile definita sinteticamente “mito” riguarda l’elemento
soggettivo e motivazionale delle azioni delle donne coinvolte nel creare
nuovo spazio sociale per il genere femminile in politica e nel sindacato.

È infatti dimostrato dall’esperienza come la mera presenza di una
donna in una posizione politica di rilievo non contribuisca
necessariamente al mutamento sociale. Affinché tale presenza si traduca
nella creazione di nuovo spazio per le donne è invece necessario che ad
essa venga attribuito – in primo luogo dalla  diretta interessata – un
significato di natura simbolica, che esprime una finalità più generale,
collegato a una grande narrazione, o a un contesto che potremmo
chiamare, in senso tecnico, “mitico”, in quanto rappresenta una struttura
cognitiva collettiva in grado di sincronizzare e mobilitare l’energia degli
attori sociali. Nel caso delle donne in politica, il “mito” ha come oggetto
un’idea che può essere riassunta grossomodo in questi termini: una
significativa presenza di donne in politica produce un valore aggiunto,
costituito dalla positiva trasformazione del modo stesso di fare politica e
da una positiva trasformazione, più in generale, della società.
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L’adesione delle donne intervistate al “mito del valore aggiunto delle
donne in politica”, adesione che può essere considerata la precondizione
(quindi un elemento necessario, anche se non sufficiente) dell’attiva
promozione del mutamento sociale, è stata misurata attraverso la
registrazione, su una scala, del consenso rispetto a un’affermazione che
esprimeva tale “mito” in termini generali. Il grado di consenso è risultato
elevatissimo in entrambi gli insiemi, come risulta dalla tabella che segue.

Tab. 3.4 – Adesione al “mito del valore aggiunto delle donne in politica”
CAMPIONE LOCALE PANEL NAZIONALE

V.A. % V.A. %

Presente 215 80,2 Presente 77 81,9
Assente 53 19,8 Assente 17 18,1
TOT 268 100,0 TOT 94 100,0
Fonte: ASDO 2006

2.2. Variabile 5: negoziazione pubblica

Se la precondizione legata all’elemento soggettivo, o delle convinzioni
circa il significato profondo della promozione della presenza delle donne
nella sfera pubblica, viene soddisfatta, come sembra esserlo nella
maggioranza dei casi rispetto alla variabile “mito”, si tratta di passare
all’azione. Un’azione orientata al cambiamento che, nel caso della seconda
variabile, è di natura prettamente politica e prende le forme del sostegno
alla causa delle donne, attraverso alleanze di genere all’interno dei partiti
e delle coalizioni, o a volte trasversali, per appoggiare e fare appoggiare
da altri l’accesso delle donne a posizioni di rilievo o l’introduzione di
norme e regolamenti favorevoli, ad esempio in materia elettorale.

La variabile della negoziazione pubblica riguarda dunque l’impegno
consapevolmente orientato a creare spazio per le donne nella sfera
pubblica, negoziandolo, appunto, con i soggetti  che ne dispongono
attualmente per la quasi totalità (la controparte maschile in generale e i
leader, a tutti i livelli, in particolare).

Sulla base delle risposte a domande volte a indagare l’effettivo
coinvolgimento delle intervistate in attività di questo genere, a ciascuna è
stato attribuito un “indice di negoziazione pubblica” e , in relazione al
superamento o meno di un valore-soglia,  sono stati creati due gruppi, che
comprendono le donne più e meno impegnate in questo senso, riportati
nella tabella 3.5.
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Tab. 3.5 – Attività di negoziazione pubblica
CAMPIONE LOCALE PANEL NAZIONALE

V.A. % V.A. %

Presente 44 16,4 Presente 28 29,8
Assente 224 83,6 Assente 66 70,2
TOT 268 100,0 TOT 94 100,0
Fonte: ASDO 2006

La diffusione di questo tipo di comportamento tra le intervistate risulta
molto minore di quanto non lo sia la generica adesione all’idea che le
donne siano portatrici di un valore irrinunciabile per la politica, ed è
comunque significativamente più presente tra le donne politiche e le
sindacaliste di livello nazionale.

2.3. Variabile 6: negoziazione privata

Fa parte dell’azione orientata verso il mutamento anche il continuo
lavorio della negoziazione che le donne attivamente impegnate nella sfera
pubblica conducono sul piano privato per legittimare le proprie scelte di
vita e il proprio uso del tempo.

Creare nuovo “spazio sociale” per le donne in politica significa infatti
anche agire per trasformare norme sociali particolarmente cogenti e
vischiose come quelle che regolano la divisione del lavoro di cura tra i
generi, la stigmatizzazione, ancora oggi persistente, nei confronti di chi
affida i figli o i genitori alla cura di estranei (baby-sitter, asili nido,
badanti, ecc.) e, più in generale, la più scarsa legittimazione di una donna,
rispetto a un uomo, che intenda dare la prevalenza all’attività politica o
sindacale rispetto ad altri ruoli, compreso quello lavorativo.

Alle intervistate sono quindi state sottoposte domande volte a verificare
l’entità dell’attività di negoziazione condotta, in relazione al proprio
impegno politico, in diversi ambienti (famiglia nucleare e allargata, amici,
rappresentanti dei servizi utilizzati e datori di lavoro, superiori e colleghi).
Sulla base delle risposte, è stato anche in questo caso attribuito un “indice
di negoziazione privata” e sono state distinte, creando due gruppi, le
donne con indici elevati da quelle con indici bassi in tale ambito, come
risulta dalla tabella 3.6.
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Tab. 3.6 – Attività di negoziazione privata
CAMPIONE LOCALE PANEL NAZIONALE

V.A. % V.A. %

Presente 92 34,3 Presente 35 37,2
Assente 176 65,7 Assente 59 62,8
TOT 268 100,0 TOT 94 100,0
Fonte: ASDO 2006

I valori registrati nei due insiemi, a differenza di quanto avviene per il
versante pubblico, si riallineano sulla dimensione privata della negozia-
zione, come risulta dalla tabella, e non si registrano differenze significa-
tive. Le percentuali di chi negozia intensamente al livello privato rispetto
al livello pubblico, sono inoltre leggermente più elevate, anche se
comunque minoritarie.

3. Il contesto delle scelte di vita

Il terzo contesto di significato legato a quella che abbiamo definito
convenzionalmente la “soggettività femminile nell’arena pubblica” deriva
da quella che è stata definita, nel progetto operativo di questa ricerca, la
teoria antropologica della conciliazione.

Secondo questo approccio, quella della conciliazione dovrebbe essere
interpretata, al di là di visioni riduttive e meramente organizzative, come
una struttura antropologica fondamentale, di cui sono storicamente
portatrici soprattutto le donne, che dà vita a un’azione sociale orientata a
creare equilibrio e armonia tra i diversi ambiti della vita, attraverso la
produzione e la riproduzione continua di strutture e relazioni sociali
complesse. In questo senso, la sfida che l’istanza della conciliazione pone
nell’arena politica appare con più chiarezza, soprattutto rispetto a due
questioni fondamentali.

La prima questione è quella della profondità e dell’ampiezza dei
problemi che le donne incontrano quando si sperimentano sul versante
professionale o politico ad alto livello, e contribuisce a spiegare la bassa
presenza delle donne e la loro difficoltà di arrivare ai vertici della politica.
Le donne infatti – in virtù della centralità della dimensione della
conciliazione – sono portatrici di un’istanza che, come notato da molte
studiose, impone loro il peso di una sorta di doppia soggettività e una
doppia strategia di azione.
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La seconda questione configura invece un’opportunità, ed è
rappresentata dalla grande portata sociale del tema della conciliazione e
delle potenzialità di rinnovamento complessive – e non solo tattiche o
settoriali – in essa implicite.

Il contesto di significato delle scelte di vita parte dunque, su questa
base, dall’ipotesi che nell’istanza della conciliazione – come tendenza
all’equilibrio e alla armonizzazione delle diverse sfere della vita – si
manifesti una parte importante di quell’”immaginazione sociologica”
(Wright-Mills C., 1959) delle donne che cerca di emergere, fra mille
difficoltà, nell’arena politica.

I tratti costitutivi di questo contesto di significato fanno dunque
riferimento alle tre principali sfere della vita tra le quali le donne si
sforzano – in misura superiore rispetto agli uomini – di trovare un
equilibrio e rispetto alle quali le donne politiche e le sindacaliste più
impegnate nella dimensione pubblica devono necessariamente, e spesso
dolorosamente, stabilire una gerarchia. Tali tratti, anch’essi utilizzati
come variabili dicotomiche rispetto alle quali valutare il comportamento
delle donne inserite nei due insiemi, sono stati denominati sinteticamente
come segue, e verranno brevemente descritti nei paragrafi successivi:

— dinamismo politico o sindacale;

— attività di cura;

— altre dimensioni della vita.

Non è stata considerata una variabile di questo contesto l’attività
lavorativa, perché è più difficile stabilire se l’entità dell’impegno che il
lavoro comporta sia quello desiderato dalla diretta interessata. La
posizione lavorativa e il tempo dedicato al lavoro sono stati tuttavia
utilizzati per ponderare il valore della quantità di tempo dedicato alle altre
attività.

3.1. Variabile 7: dinamismo politico o sindacale

Mentre tutte le intervistate sono ovviamente impegnate in attività
politica o sindacale a vari livelli, la diversa intensità di tale impegno
produce notevoli difformità e rende conto delle scelte di fondo compiute
in relazione alle priorità dalle intervistate, scelte che danno luogo a
percorsi differenti, con esiti differenti.
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Come per le variabili precedenti, anche in questo caso le intervistate
sono state divise in due gruppi:

— quello delle donne che attribuiscono una forte priorità all’attività
politica e sindacale (ovvero quelle ad alto dinamismo politico o
sindacale), identificate in coloro che dedicano a tali attività un
numero di ore settimanali superiore rispetto alla media di ciascun
insieme (le medie sono state calcolate separatamente, visto il diverso
impegno che il livello locale e quello nazionale normalmente
comportano);

— quello delle donne che attribuiscono una priorità media o bassa
all’attività politica e sindacale (dedicando ad esse un numero di ore
inferiore rispetto alla media).

Nel calcolo relativo al superamento o meno della media sono stati in
ogni caso inseriti, come si è detto, elementi di ponderazione relativi alla
presenza e al peso degli impegni lavorativi delle intervistate.

I due gruppi sono quantificati nella tabella che segue. Va sottolineato
che tali gruppi fanno riferimento a medie diverse, e l’inclusione in quello
sopra o in quello sotto la media ha quindi valore soltanto in senso relativo,
rispetto all'insieme di appartenenza (nazionale o locale).

Tab. 3.7 – Dinamismo politico o sindacale
CAMPIONE LOCALE PANEL NAZIONALE

V.A. % V.A. %

Priorità alta 110 41,0 Priorità alta 48 51,1
Priorità
medio-bassa

158 59,0 Priorità
medio-bassa

46 48,9

TOT 268 100,0 TOT 94 100,0
Fonte: ASDO 2006

Per meglio comprendere il significato dell’appartenenza ai due gruppi,
che è solo relativo al proprio campione (o panel) di riferimento, si
riportano le diverse medie delle ore dedicate settimanalmente all’attività
politica o sindacale, sulla base delle quali è stata operata la distinzione:

— per il campione locale, 24,9 ore a settimana;

— per il panel nazionale, 45,5 ore a settimana.
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Rispetto a queste diverse medie, le donne attive al livello locale
mostrano un elevato dinamismo poitico o sindacale meno frequentemente
di quelle di livello nazionale.

3.2. Variabile 8: attività di cura

Lo stesso procedimento è stato utilizzato per valutare l’investimento di
tempo sull’attività di cura, intesa in senso ampio (comprendente cure
familiari e lavori domestici), dividendo le donne intervistate in due gruppi
(tabella 3.8).

Tab. 3.8 – Attività di cura
CAMPIONE LOCALE PANEL NAZIONALE

V.A. % V.A. %

Priorità alta 126 47,0 Priorità alta 42 44,7
Priorità
medio-bassa

142 53,0 Priorità
medio-bassa

52 55,3

TOT 268 100,0 TOT 94 100,0
Fonte: ASDO 2006

Anche in questo caso, per meglio comprendere il significato, solo
relativo al proprio campione (o panel) di riferimento, dell’appartenenza ai
due gruppi, si riportano le diverse medie delle ore dedicate settimana-
lmente all’attività di cura, utilizzate come base per distinguere l’insieme
delle donne che le attribuiscono una priorità alta da quelle che le
riconoscono invece una priorità medio-bassa:

— per il campione locale, di 29,8 ore a settimana;

— per il panel nazionale, di 21,3 ore a settimana.

Rispetto a queste diverse medie, le donne del campione locale
attribuiscono  un'alta priorità all'atività di cura leggermente più spesso di
quelle inserite nel panel nazionale.

3.3. Variabile 9: altre dimensioni della vita

Accanto alle attività politiche o sindacali e di cura, è stato chiesto alle
intervistate quanto tempo dedichino ogni settimana ad attività che fanno
riferimento ad altre sfere della vita, tra le quali attività culturali, attività di
svago, hobbies, attività sportive ed altro.
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Con lo stesso procedimento applicato alle altre due variabili, anche in
questo caso le intervistate sono state inserite in due gruppi, sulla base del
numero di ore dichiarate (tabella 3.9).

Tab. 3.9 – Altre dimensioni della vita
CAMPIONE LOCALE PANEL NAZIONALE

V.A. % V.A. %

Priorità alta 105 39,2 Priorità alta 34 36,2
Priorità
medio-bassa

163 60,8 Priorità
medio-bassa

60 63,8

TOT 268 100,0 TOT 94 100,0
Fonte: ASDO 2006

La media di ore che le intervistate hanno dichiarato di dedicare, ogni
settimana, ad attività relative a queste altre dimensioni, utilizzata come
criterio per distinguere i due gruppi indicati nella tabella, è risultata
essere:

— per il campione locale, di 9,6 ore a settimana;

— per il panel nazionale, di 9,3 ore a settimana.

Anche in questo caso, seppure le medie risultano sostanzialmente
uguali, le politiche di livello locale attribuiscono un'elevata priorità alle
altre dimensioni della vita leggermente più spesso di quelle che operano al
livello nazionale.

4. Il contesto delle opinioni risolutive

L’ultimo contesto di significato rilevante per definire i tratti di una
soggettività femminile nella sfera pubblica è stato identificato nelle
esplicite opinioni circa le strade più adatte per tentare di risolvere il
problema della scarsa rappresentanza delle donne nei vertici delle
istituzioni e delle organizzazioni politiche e sindacali.

Le soluzioni ipotizzabili fanno riferimento a tre strade principali, cui
corrispondono filosofie politiche differenti, e che rappresentano anche le
variabili di questo ultimo contesto di significato:

— la strada istituzionale;

— la strada dell’azione collettiva;

— la strada individuale.
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4.1. Variabile 10: strada istituzionale

La prima strada è quella che attribuisce molta importanza al ruolo delle
istituzioni pubbliche, in particolare per stabilire norme e regolamenti che
eliminino distorsioni e disuguaglianze che di fatto ancora resistono,
spianando la strada alla presenza delle donne nei luoghi decisionali.
Strumenti principali di questo approccio sono le azioni positive e,
specificamente, l’introduzione di sistemi di quote, ma rientrano nello
stesso contesto anche iniziative come la promozione di corsi di leadership
politica per le giovani donne, o – al livello locale – la predisposizione di
adeguati servizi di cura che consentano alle donne di gestire serenamente i
problemi di conciliazione.

Alle donne intervistate è stato chiesto di attribuire un valore, su una
scala, a questo tipo di soluzione del problema. Sulla base delle risposte, le
donne sono state come sempre ripartite in due gruppi, che distinguono chi
è più favorevole a questa soluzione e chi lo è di meno. La numerosità dei
due gruppi è riportata nella tabella 3.10.

Tab. 3.10 – Strada istituzionale
CAMPIONE LOCALE PANEL NAZIONALE

V.A. % V.A. %

Più
favorevole

145 54,1 Più
favorevole

63 67,0

Meno
favorevole

123 45,9 Meno
favorevole

31 33,0

TOT 268 100,0 TOT 94 100,0
Fonte: ASDO 2006

Si può segnalare come sia decisamente più alta, nel panel nazionale, la
percentuale di donne che attribuisce un’elevata priorità a questo tipo di
interventi.

4.2. Variabile 11: strada dell’azione collettiva

Una seconda strada è quella che punta sull’azione collettiva delle
donne, intesa sia come mobilitazione dell’opinione pubblica femminile, e
particolarmente dei gruppi e delle associazioni della società civile, sia
come attivazione del gruppo delle donne attive sulla scena politica e
sindacale, per dare vita ad alleanze e forme di pressione orientate a
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rafforzare la propria presenza e la propria capacità di influire sulle
decisioni di partiti e coalizioni.

Il numero delle intervistate più e meno favorevoli a questa soluzione,
che si segnala comunque in entrambi gli insiemi come la più controversa,
sono riportati nella tabella che segue.

Tab. 3.11 – Strada dell’azione collettiva
CAMPIONE LOCALE PANEL NAZIONALE

V.A. % V.A. %

Più
favorevole

134 50,0 Più
favorevole

50 53,2

Meno
favorevole

134 50,0 Meno
favorevole

44 46,8

TOT 268 100,0 TOT 94 100,0
Fonte: ASDO 2006

Nel caso di questa seconda strada, lo scarto tra le intervistate del panel
nazionale e quelle del campione locale è meno ampio, anche se in ogni
caso le prime hanno attribuito punteggi elevati a tale opzione in una
percentuale maggiore.

4.3. Variabile 12: strada individuale

La terza strada è quella che pone al centro dell’attenzione l’impegno
delle singole donne, con la loro determinazione e la loro competenza.
Alla base di questo approccio c’è la fiducia nel valore dell’agire quotidiano
delle donne come forza in grado di trasformare la società (cfr. la variabile
6, sulla negoziazione privata), sia pure con diverse accentuazioni e
gradazioni. La scelta per questa strada, infatti, si presenta a volte in una
forma “pura”, che rifiuta il ricorso alle altre strade, in quanto esso
rappresenterebbe un segno di debolezza ormai inattuale e comunque
incompatibile con la dignità delle donne. Altre volte, invece, la scelta per
la strada individuale non esclude le altre ma vi si affianca, uscendone
rafforzata laddove l’impegno delle singole donne si confronta con
problemi che travalicano l’orizzonte e le possibilità dell’impegno
personale.

La strada individuale è quella che ha raccolto in entrambi gli insiemi
maggiori consensi, come riportato nella tabella 3.12, relativa ai due
consueti gruppi delle donne più e meno favorevoli a questa opzione.
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Tab. 3.12 – Strada individuale
CAMPIONE LOCALE PANEL NAZIONALE

V.A. % V.A. %

Più
favorevole

207 77,2 Più
favorevole

67 71,3

Meno
favorevole

61 22,8 Meno
favorevole

27 28,7

TOT 268 100,0 TOT 94 100,0
Fonte: ASDO 2006

Quella individuale, come si può notare, è l’unica strada rispetto alla
quale le donne politiche e le sindacaliste inserite nel campione locale
hanno fatto registrare consensi più elevati rispetto alle intervistate
nell’ambito del panel nazionale.
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Capitolo Secondo

Tipi di donne attive nella sfera
pubblica
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1. Dalle quattro dimensioni alle quattro tipologie

Quelli che sono stati presentati, nel capitolo precedente, come possibili
tratti significativi di una soggettività femminile nella dimensione pubblica
hanno ricevuto, una volta utilizzati come variabili e sottoposti al campione
locale e al panel nazionale, una prima ma importante conferma quanto
alla loro esistenza e importanza. Nessuno dei dodici tratti è risultato infatti
assente, ma tutti hanno rivelato di essere radicati nell’esperienza delle
donne politiche e delle sindacaliste, sia pure in misura differente. Questo
risultato fornisce a sua volta elementi a favore della significatività delle
quattro dimensioni, o contesti di significato, identificati come snodi
cruciali dell’esperienza delle donne in ambito politico e sindacale.

Questa prima conferma rende praticabile la prospettiva di arricchire e
complicare, attraverso l’utilizzazione delle dodici variabili, lo schema
interpretativo della dinamica che si instaura nella realtà tra i fattori di
esclusione e le donne impegnate nella sfera pubblica. L’obiettivo è quello
di arrivare a una migliore e più puntuale comprensione dei percorsi
politici femminili e dei loro esiti e, più specificamente, degli impatti dei
fattori, non tanto – questa volta – rispetto alle donne in generale, quanto
rispetto alle donne portatrici di diversi orientamenti rispetto alle quattro
grandi dimensioni identificate, con le loro dodici variabili fondamentali.

Per identificare dunque le differenze più significative tra le donne
intervistate, le variabili teoriche che rappresentano le quattro dimensioni
sono state utilizzate, con l’applicazione di una semplice tecnica
combinatoria attraverso matrici, per dare vita a quattro tipologie, entro le
quali sono state collocate tutte le donne intervistate (sempre suddivise per
panel nazionale o campione locale).

Queste tipologie, intese come “spazi di attributi” (Lazarsfeld, 1937), o –
sulla scia di Marradi (2003) – come spazi semantici, non hanno la pretesa
di intrappolare e ridurre la personalità delle intervistate in una gabbia
concettuale, e nemmeno quella di costituire strumenti pratici per la
valutazione sintetica degli individui, come nella tradizione delle tipologie
psicologiche o di quelle che vengono utilizzate nell’ambito delle scienze
dell’educazione.

La funzione delle tipologie qui proposte è invece solo quella – più
limitata – di gettare una luce che chiarisca alcune delle sfaccettature del
pensiero e dell’agire delle donne rispetto all’impegno nella vita pubblica,
mettendone in rilievo le differenze, per cercare poi di valutare le
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conseguenze che queste stesse differenze implicano quanto ai temi di
interesse della ricerca.

Ciascuna tipologia esprime quindi uno specifico punto di vista e
presenta una varietà di atteggiamenti e comportamenti collegata alle
diverse combinazioni delle variabili costitutive di ognuna delle quattro
dimensioni, o contesti di significato. Lo scopo è quello di esaminare in
maniera analitica, ma standardizzata, la posizione delle intervistate
rispetto a ciascuna delle quattro dimensioni, considerate separatamente.

È sicuramente vero che lavorare sulle tipologie produce una
semplificazione e una conseguente perdita di informazioni. Gli stessi
nomi che vengono convenzionalmente attribuiti ai vari tipi, e che hanno la
funzione di sintetizzare i diversi orientamenti, sono spesso deludenti e
riduttivi, inadatti certo a rappresentare la unicità di ciascuna esperienza,
nelle sue innumerevoli sfumature. Si è ritenuto tuttavia, in questo caso,
che la ricchezza e la vastità della problematica sotto osservazione
rendessero possibile procedere, senza danni eccessivi, a una – peraltro
necessaria – operazione di riduzione della complessità.

2. Tipologie a tre variabili

Le tipologie proposte, una per ciascuna delle quattro grandi dimensioni
descritte nel capitolo precedente, sono state ottenute combinando le tre
variabili fondamentali – che, come si è visto sopra, sono state rese
dicotomiche – di cui ciascuna dimensione è costituita e producendo così
otto tipi, secondo lo schema presentato nel riquadro che segue.

Schema matriciale per la costruzione degli otto tipi

 V1  V2  V3

+ + + tipo 1
+ +  - tipo 2
+  - + tipo 3
+  -  - tipo 4
 - + + tipo 5

  - +  - tipo 6
  -  - + tipo 7
  -  -  - tipo 8
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2.1. Matrice 1: percezione della diversità

La combinazione delle tre variabili della prima dimensione:

— senso di estraneità (EST)

— approccio critico (CRI)

— approccio costruttivo (COS)

dà vita a otto tipi teorici, indicati sinteticamente qui di seguito, insieme
alla frequenza con cui questi stessi tipi compaiono tra le intervistate nel
campione locale e nel panel nazionale.

Tab 3.13 – Indicazione e distribuzione dei tipi della matrice della percezione della
                   diversità

EST CRI COS Nome tipo CAMP. LOC. PANEL NAZ.

V.A. % V.A. %

+ + + Reattive 40 14,9 14 14,9

+ + - Dissenzienti 49 18,3 23 24,4

+ - + Lealiste 18 6,7 11 11,7

+ - - Passive 20 7,5 9 9,6

- + + Istintive 32 11,9 12 12,8

- + - Pessimiste 52 19,4 13 13,8

- - + Emancipate 22 8,2 6 6,4

- - - Indifferenti 35 13,1 6 6,4
Fonte: ASDO 2006

REATTIVE Le “reattive”, pur percependo un forte senso di estraneità rispetto
all’ambiente politico o sindacale a dominanza maschile, e pur essendo
portatrici di un approccio critico di merito rispetto a tale ambiente, si
adattano alle sue regole per conseguire i propri obiettivi politici

DISSENZIENTI Le “dissenzienti” percepiscono un forte senso di estraneità rispetto
all’ambiente politico o sindacale a dominanza maschile e sono portatrici
di un approccio critico di merito rispetto a tale ambiente; resistono
inoltre e non si adattano alle sue regole, nemmeno per conseguire i
propri obiettivi politici.

LEALISTE Le “lealiste” percepiscono un forte senso di estraneità rispetto
all’ambiente politico o sindacale a dominanza maschile, ma non lo
formalizzano in un approccio critico di merito rispetto a tale ambiente
e si adattano alle sue regole per conseguire i propri obiettivi politici.
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PASSIVE Le “passive” percepiscono un forte senso di estraneità rispetto
all’ambiente politico o sindacale a dominanza maschile, ma – pur non
formalizzandolo in un approccio critico di merito rispetto a tale
ambiente – non si adattano alle sue regole per conseguire i propri
obiettivi politici.

ISTINTIVE Le “istintive”, pur essendo portatrici di un approccio critico  di merito
rispetto all’ambiente politico a dominanza maschile, non percepiscono
un forte senso di estraneità rispetto a tale ambiente, e questo permette
loro di adattarsi alle sue regole per conseguire i propri obiettivi politici.

PESSIMISTE Le “pessimiste” non patiscono un forte senso di estraneità rispetto
all’ambiente politico o sindacale a dominanza maschile, ma sono
portatrici di un deciso approccio critico di merito rispetto a tale
ambiente; resistono inoltre e non si adattano alle sue regole, nemmeno
per conseguire i propri obiettivi politici.

EMANCIPATE Le emancipate non percepiscono un forte senso di estraneità rispetto
all’ambiente politico o sindacale a dominanza maschile e non sono
nemmeno portatrici di un particolare approccio critico di merito
rispetto a tale ambiente; questo le porta ad adattarsi alle sue regole per
conseguire i propri obiettivi politici.

INDIFFERENTI Le “indifferenti” non percepiscono un forte senso di estraneità rispetto
all’ambiente politico o sindacale a dominanza maschile e non sono
portatrici di un particolare approccio critico di merito rispetto a tale
ambiente; non fanno tuttavia registrare nemmeno una forte tensione
ad adattarsi alle sue regole per conseguire i propri obiettivi politici.

Una prima notazione che si può fare rispetto a questa tipologia
riguarda il fatto che nessun tipo si è dimostrato una pura possibilità logica,
nella quale non si è incasellata alcune donna intervistata. Tutti i tipi si
rivelano invece esistenti, anche nel panel nazionale, che pure è meno
numeroso.

Ancora, si può osservare che non si rilevano differenze importanti tra
il campione e il panel: le uniche – peraltro molto lievi – che si possono
sottolineare riguardano il fatto che tra le donne impegnate al livello
nazionale sono appena più numerose le dissenzienti, ovvero coloro che
percepiscono fortemente il senso di estraneità, hanno uno spiccato
approccio critico e non accettano facilmente di adeguarsi alle regole della
politica così com’è, nemmeno per perseguire i propri obiettivi di
cambiamento. Le donne impegnate al livello nazionale sono inoltre meno
numerose tra le indifferenti e tra le pessimiste, tipi caratterizzati entrambi,
sia da scarsa soggezione al senso di estraneità, sia da un basso grado di
disponibilità verso l’azione politica nel contesto dato.
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2.2. Matrice 2: sociopoiesi

La matrice della sociopoiesi è costituita anch’essa dall’incrocio delle tre
variabili fondamentali:

— “mito” (MIT)

— negoziazione pubblica (NPU)

— negoziazione privata (NPR)

e dà anch’essa vita a otto tipi teorici, la cui distribuzione nei due insiemi è
riportata nella tabella che segue.

Tab. 3.14 – Indicazione e distribuzione dei tipi della matrice della sociopoiesi

MIT NPU NPR Nome tipo CAMP. LOC. PANEL NAZ.

V.A. % V.A. %

+ + + Trasformatrici 19 7,1 12 12,8

+ + - Riformiste 21 7,8 15 16,0

+ - + Identitarie 61 22,8 19 20,2

+ - - Idealiste 114 42,5 31 33,0

- + + / 2 0,7 0 0,0

- + - / 2 0,7 1 1,1

- - + Anonimiste 10 3,7 4 4,3

- - - Minimaliste 39 14,6 12 12,8
Fonte: ASDO 2006

TRASFORMATRICI Le “trasformatrici” aderiscono con forza al “mito” del valore aggiunto
delle donne nella sfera pubblica e mettono in campo azioni volte a
negoziare lo spazio e il ruolo delle donne in politica e nel sindacato,
tanto al livello pubblico che al livello della loro vita privata e
familiare, producendo un forte sforzo “sociopoietico”.

RIFORMISTE Le “riformiste” aderiscono con forza al “mito” del valore aggiunto
delle donne nella sfera pubblica e mettono in campo azioni volte a
negoziare lo spazio e il ruolo delle donne in politica e nel sindacato,
dirigendo la propria tensione “sociopoietica” soprattutto al livello delle
riforme nella  dimensione pubblica.

IDENTITARIE Le “identitarie” aderiscono con forza al “mito” del valore aggiunto
delle donne nella sfera pubblica e mettono in campo azioni volte a
negoziare lo spazio e il ruolo delle donne in politica e nel sindacato,
dirigendo la propria tensione “sociopoietica” soprattutto al livello della
loro vita privata e familiare.
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IDEALISTE Le “idealiste” aderiscono con forza al “mito” del valore aggiunto delle
donne nella sfera pubblica, ma non mettono in campo azioni volte a
negoziare lo spazio e il ruolo delle donne in politica e nel sindacato, né
al livello pubblico, né al livello della loro vita privata e familiare, non
producendo quindi un particolare sforzo “sociopoietico”.

ANONIMISTE Le “anonimiste”, non aderiscono con particolare forza al “mito” del
valore aggiunto delle donne nella sfera pubblica ma comunque, nella
loro pratica quotidiana, svolgono azioni orientate a negoziare il
proprio impegno in politica o nel sindacato, anche se prevalentemente
al livello privato e familiare.

MINIMALISTE Le “minimaliste” non aderiscono con particolare forza al “mito” del
valore aggiunto delle donne nella sfera pubblica e, conseguentemente,
non mettono in campo azioni volte a negoziare lo spazio e il ruolo
delle donne in politica e nel sindacato, né al livello pubblico, né al
livello della loro vita privata e familiare, non producendo quindi un
particolare sforzo “sociopoietico”.

Non tutti gli otto tipi teorici vengono sufficientemente confermati dai
risultati della ricerca sul campo: i due tipi in cui è debole l’adesione a
quello che è stato definito il “mito del valore aggiunto delle donne in
politica”, ma è presente la negoziazione pubblica (con o senza quella
privata), raccolgono pochissime intervistate (quattro nel campione locale e
solo una nel panel nazionale). Si tratta di un risultato coerente, dal punto
di vista del suo significato teorico: l’azione intenzionalmente volta a creare
uno spazio per le donne in politica o nei vertici sindacali, negoziandolo
nelle sedi pubbliche, presuppone infatti l’adesione consapevole all’idea
che le donne rappresentino un valore positivo e insostituibile per la
politica, senza la quale tale impegno risulta indubbiamente piuttosto
incongruo. Conseguentemente, a questi tipi non è stato attribuito un nome
ed essi non vengono trattati nelle descrizioni che seguono.

Va anche notato che, mentre in entrambi gli insiemi il gruppo più
numeroso è quello di chi unisce l’adesione al “mito” all’assenza di azioni
sociopoietiche al livello pubblico o privato (idealiste), le intervistate del
panel nazionale che tentano di far seguire le azioni alle idee sono più
numerose (trasformatrici e riformiste rappresentano insieme il 28,8% del
panel nazionale, contro il 14,9% nel campione locale).
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2.3. Matrice 3: scelte di vita

Nella terza matrice sono state messe in relazione le variabili
fondamentali del contesto di significato (o dimensione) delle scelte di vita:

— dinamismo politico o sindacale (DPS);

— attività di cura (CUR);

— altre dimensioni della vita (ALT).

I tipi che ne risultano e la loro distribuzione nei due insiemi sono
riportati nella tabella 3.15.

Tab. 3.15 – Indicazione e distribuzione dei tipi della matrice delle scelte di vita

DPS CUR ALT Nome tipo CAMP. LOC. PANEL NAZ.

V.A. % V.A. %

+ + + Versatili 21 7,8 4 4,3

+ + - Pragmatiche 25 9,3 15 16,0

+ - + Libere 16 6,0 13 13,8

+ - - Adattate 48 17,9 16 17,0

- + + Decentrate 28 10,4 10 10,6

- + - Bloccate 52 19,4 13 13,8

- - + Svincolate 40 14,9 7 7,4

- - - Assenti 38 14,2 16 17,0
Fonte: ASDO 2006

VERSATILI Le “versatili” sono molto impegnate, sia nell’attività politica o
sindacale (alto livello di dinamismo), sia nella cura, sia in altre
dimensioni della vita, come quelle connesse alla cultura, all’arte, allo
sport, ecc.

PRAGMATICHE Le “pragmatiche” sono molto impegnate, sia nell’attività politica o
sindacale (alto livello di dinamismo), sia nella cura; sono invece meno
dedite alla pratica di altre dimensioni della vita, come quelle connesse
alla cultura, all’arte, allo sport, ecc.

LIBERE Le “libere” sono molto impegnate, sia nell’attività politica o sindacale
(alto livello di dinamismo), sia in altre dimensioni della vita, come
quelle connesse alla cultura, all’arte, allo sport, ecc.; sono invece meno
impegnate nelle attività di cura.
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ADATTATE Le “adattate” sono molto impegnate solo nell’attività politica o
sindacale (alto livello di dinamismo), mentre sono meno impegnate, sia
nella cura, sia in altre dimensioni della vita, come quelle connesse alla
cultura, all’arte, allo sport, ecc., ripercorrendo così il modello
tradizionale dell’impegno politico o sindacale, di natura – entro certi
limiti – mono-dimensionale.

DECENTRATE Le “decentrate” sono meno impegnate nell’attività politica o sindacale
(basso livello di dinamismo), mentre sono più impegnate, sia nella cura,
sia in altre dimensioni della vita, decentrando in qualche modo il
proprio impegno politico rispetto ad altri ambiti.

BLOCCATE Le “bloccate” sono meno impegnate, sia nell’attività politica o sindacale
(basso livello di dinamismo), sia in altre dimensioni della vita, come
quelle connesse alla cultura, all’arte, allo sport, ecc., mentre sono molto
impegnate nelle attività di cura, che in qualche modo sembrano
limitarne lo slancio.

SVINCOLATE Le “svincolate” sono meno impegnate, sia nell’attività politica o
sindacale (basso livello di dinamismo), sia nelle attività di cura, mentre
sono molto impegnate in altre dimensioni della vita, come quelle
connesse alla cultura, all’arte, allo sport, ecc.

ASSENTI Le “assenti” risultano meno impegnate, sia nell’attività politica o
sindacale (basso livello di dinamismo), sia nella cura, sia in altre
dimensioni della vita, come quelle connesse alla cultura, all’arte, allo
sport, ecc.

Mentre si può osservare che, non solo tutti i tipi esistono, ma anche che
sono piuttosto equilibrati come numerosità in entrambi gli insiemi, va
ricordato che in questo caso – per come è stata costruita questa specifica
matrice – non ha senso istituire un confronto tra il gruppo delle donne
impegnate al livello locale e quello delle donne in posizioni di
rappresentanza nazionale. Le variabili sono state infatti misurate sulla
base di medie riferite a ciascun gruppo e non sono comparabili (confronta
capitolo precedente).

Nel campione locale, in ogni caso, la combinazione che vede una sovra-
rappresentazione dell’attività di cura è il più diffuso (tipo delle bloccate),
anche se di poco. Tra le nazionali, invece, sono prevalenti i due tipi delle
adattate e delle assenti, subito seguite da quello delle pragmatiche.
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2.4. Matrici 4: opinioni risolutive

Le variabili costitutive di questa dimensione, incrociate per costruire la
quarta matrice, sono:

— strada istituzionale (IST);

— strada dell’azione collettiva (COL);

— strada individuale (IND).

La tabella 3.16 riporta la distribuzione delle intervistate negli otto tipi
che ne derivano, distinte nei due insiemi.

Tab. 3.16 – Indicazione e distribuzione dei tipi della matrice delle scelte di vita

IST COL IND Nome tipo CAMP. LOC. PANEL NAZ.

V.A. % V.A. %

+ + + Sincretiche 78 29,1 36 38,3

+ + - Comunitarie 14 5,2 5 5,3

+ - + Libertarie 37 13,8 12 12,8

+ - - Formali 16 6,0 10 10,6

- + + Informali 34 12,7 5 5,3

- + - Movimentiste 8 3,0 4 4,3

- - + Autonomiste 58 21,6 14 14,9

- - - Circospette 23 8,6 8 8,5
Fonte: ASDO 2006

SINCRETICHE Le “sincretiche” esprimono un forte accordo su tutte e tre le strade
suggerite per affrontare il problema della scarsa rappresentanza
femminile ai vertici politici e sindacali: la strada istituzionale, quella
dell’azione collettiva e quella dell’impegno individuale, nella
convinzione che occorra agire a diversi livelli.

COMUNITARIE Le “comunitarie” prediligono congiuntamente le strade dell’azione
istituzionale e dell’azione collettiva, configurando un approccio in cui
sia l’intera comunità nazionale a muoversi per risolvere il problema
della rappresentanza femminile nella sfera pubblica.

LIBERTARIE Le “libertarie”, interpretando un approccio che si può definire, in senso
lato, “liberista”, scelgono con più convinzione la strada istituzionale in
congiunzione con un forte impegno dell’individuo, come chiave per
risolvere il problema della rappresentanza femminile.
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FORMALI Le “formali” esprimono un appoggio veramente deciso solo alla strada
istituzionale, nella forma di interventi normativi e politiche pubbliche,
lasciando sullo sfondo l’impegno collettivo e individuale che si colloca
al di fuori di una cornice formale.

INFORMALI Le “informali”, al contrario, puntano sull’azione collettiva e su quella
individuale, attribuendo meno importanza al versante istituzionale
formale.

MOVIMENTISTE Le “movimentiste” attribuiscono alla sola azione collettiva delle donne
la possibilità di intervenire davvero con efficacia e in profondità sul
problema della lontananza delle donne dai vertici politici e sindacali.

AUTONOMISTE Le “autonomiste” esprimono un forte accordo alla posizione in virtù
della quale le donne possono trovare autonomamente in se stesse, al
livello individuale, le capacità, la determinazione e la forza per avere
successo nella sfera pubblica, attribuendo meno importanza invece alle
altre strade.

CIRCOSPETTE Le “circospette”  mostrano un grado di accordo basso o solo moderato a
tutte e tre e strade proposte, in alcuni casi probabilmente sulla scorta di
un certo pessimismo di fondo sulla possibilità di rimuovere gli ostacoli,
in altri – al contrario – in virtù della convinzione che gli ostacoli siano
ormai stati sostanzialmente superati e sia ormai solo questione di tempo
affinché le donne possano accedere pienamente e con successo a
posizioni decisionali nella sfera pubblica.

I tipi prodotti da questa matrice si sono rivelati tutti esistenti e
sufficientemente consistenti, anche se quello delle “movimentiste” è molto
piccolo in entrambi gli insiemi, ma comunque presente.

Si possono inoltre registrare alcune differenze abbastanza significative
tra il panel nazionale e il campione locale. Innanzitutto, le intervistate
fiduciose nella possibilità delle singole donne di farcela coi propri mezzi
(tipo delle “autonomiste”), sono più numerose tra le donne attive al livello
locale (21,6% contro il 14,9% delle nazionali). Analogamente, sono più
presenti nel campione locale le donne politiche e le sindacaliste che
ritengono che una combinazione di impegno individuale e azione
collettiva (tipo delle “informali”) possano dare buoni risultati (12,7%
contro il 5,3% delle nazionali).

Le donne nel panel nazionale sono invece più spesso del tipo delle
“sincretiche”, ossia convinte della necessità di utilizzare tutti gi strumenti
a disposizione per favorire la progressione delle donne nella sfera
pubblica (38,3% contro il 29,1% del campione locale).
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3. Matrici a tre variabili e impatto dei fattori di
esclusione

Dopo aver costruito le matrici, e osservato la distribuzione delle
intervistate nei tipi che si sono prodotti, è possibile utilizzare le tipologie
per ottenere ulteriori informazioni sulle dinamiche del’incontro tra i fattori
di esclusione e le donne nella sfera pubblica. Grazie alle tipologie, infatti, è
possibile analizzare questo incontro valutando il peso del diverso
posizionamento delle intervistate rispetto alle grandi questioni di fondo
sollevate da ciascuna dimensione/contesto di significato.

Per ciascuna tipologia sono stati quindi registrati i valori che i diversi
tipi fanno registrare quanto agli indici di impatto dei sette fattori della
tassonomia già utilizzati in precedenza (cfr. parte seconda).

In  particolare, sono stati costruiti, rispetto ai tipi, i seguenti indici:

— indici tipologici di impatto sintetici (ITI-s), relativi all’impatto
complessivo di tutti i fattori su ogni tipo;

— indici tipologici di impatto analitici (ITI-a), relativi all’impatto dei
singoli fattori su ogni tipo.

Qui di seguito vengono in ogni caso riportate, per brevità, solo alcune
indicazioni sui principali risultati relativi agli indici tipologici di impatto
sintetici.

Nella prima matrice (percezione della diversità), gli indici di impatto
dei quattro tipi che hanno in comune un forte senso di estraneità rispetto
all’ambiente politico-sindacale a dominanza maschile (dissenzienti,
reattive, lealiste e passive) sono tutti decisamente più alti di quelli dei tipi
che non ce l’hanno (con scarti tutti significativi e che arrivano allo 0,805
nel campione locale e allo 0,622 nel panel nazionale). L’elemento che
risulta produrre un più forte impatto dei fattori sembra insomma essere la
variabile 1.

L’informazione più interessante e univoca fornita invece dalla seconda
matrice (sociopoiesi) riguarda i tipi più e meno colpiti in assoluto dai
fattori di esclusione: trasformatrici e minimaliste, in entrambi gli insiemi,
si collocano in modo molto netto in queste posizioni. Questo è tanto più
notevole se si considerano i segni distintivi di questi due tipi: a un “+++”
del tipo delle trasformatrici corrisponde infatti lo speculare “- - -“ delle
minimaliste, come ad indicare che tutte e tre le variabili utilizzate in
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questa matrice hanno una loro rilevanza nell’amplificare l’impatto dei
fattori. Dunque, essere portatrici di una forte convinzione sulla funzione
irrinunciabile delle donne nella sfera pubblica (variabile 1), praticare
intensamente forme di negoziazione del ruolo e dello spazio delle donne
al livello pubblico (variabile 2) e al livello privato (variabile 3), tutto questo
ha un impatto in termini di esposizione ai fattori dell’esclusione (lo scarto
è forte: dello 0,751 nel campione locale, e dello 0,551 tra le politiche
nazionali).

L’impatto dei fattori sui tipi della terza matrice (scelte di vita) è più
forte, anche in questo caso, sul tipo che è caratterizzato dalla positività per
tutte e tre le variabili, e quindi su coloro che si impegnano con più
intensità su molti fronti: la vita pubblica, la cura, le altre dimensioni della
vita (il tipo denominato delle “versatili”). A differenza di quanto si è visto
per la matrice precedente, tuttavia, il tipo che sembra invece meno
esposto, e che è per entrambi gli insiemi quello delle cosiddette
“svincolate” (con uno scarto dello 0,366 nel campione locale, e dello 0,314
nel panel nazionale), non è l’opposto speculare delle versatili, ma mostra
un impegno meno intenso nella vita pubblica e nelle attività di cura, unito
a un più forte investimento di tempo su altre aree della vita (attività
culturali e sportive, hobbies, ecc.).

La matrice 4 (opinioni risolutive), costruita unicamente sulla base delle
opinioni, ha un andamento diverso. L’elemento che sembra orientare,
almeno entro certi limiti, i risultati di questa matrice, risulta avere a che
fare con l’opposizione individuale/collettivo, laddove il tipo di chi
suggerisce con più convinzione la strada dell’impegno individuale subisce
un minore impatto dei fattori, e il contrario accade per chi indica con più
forza la soluzione basata sull’azione collettiva delle donne. Questa
polarizzazione è più chiara nel campione locale, che arriva a registrare
scarti dello 0,622 tra il tipo delle “movimentiste” – peraltro poco numerose
– più colpite, e quello delle “autonomiste”, meno colpite, ma si registra
abbastanza nettamente anche nel panel nazionale, che vede una differenza
significativa tra questi due tipi dello 0,325.
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Capitolo Terzo

Tipologie polarizzate
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1. La riduzione dei tipi

I primi interessanti risultati circa il ruolo di alcune delle variabili
tipologiche nel diversificare l’impatto dei fattori di esclusione sulle donne
intervistate (cfr. capitolo precedente, paragrafo 3), suggerisce la possibilità
di accentuare e rendere più chiare tali differenze mettendo in evidenza tali
variabili.

Per ottenere questo risultato si è proceduto a una semplificazione delle
tipologie, passando dalle originarie matrici a tre variabili a nuove matrici a
due variabili (le nuove tipologie producono quindi quattro tipi, invece di
otto), in modo da potenziare in ognuna, attraverso l’accorpamento di due
variabili, il significato di quella emersa come particolarmente
interessante nell’analisi precedente.

Nella matrice 1 (percezione della diversità), le due variabili accorpate
sono così state la n. 1 (senso di estraneità) e la n. 2 (approccio critico), in
quanto la prima, la cui presenza si era rivelata determinante nel
potenziare l’impatto dei fattori, è fortemente connessa teoricamente e
logicamente alla seconda, mentre la terza mantiene una propria
autonomia.

Nella matrice 2 (sociopoiesi), invece, poiché i tipi più colpiti erano
risultati quelli più attivi, in cui risultava positivo il numero maggiore di
variabili, si è pensato di accorpare le due variabili operazionali, che
implicano un’azione – negoziazione privata (n. 5) e negoziazione pubblica
(n.6) – distinguendole dalla variabile cognitiva (l’adesione al “mito” del
valore aggiunto delle donne in politica, n. 4).

Nella matrice 3 (scelte di vita), che seguiva lo stesso andamento della
precedente (maggiore impatto dei tipi più attivi), si è pensato di
semplificare accorpando le due variabili che indicano azioni diverse da
quelle connesse alla vita pubblica (cura, n. 8 e altre dimensioni della vita,
n.9), distinguendole da quella direttamente collegata al dinamisno politico
o sindacale (n. 7).

Nella matrice 4, infine, poiché l’elemento discriminante sembra passare,
come è stato detto, lungo la linea di demarcazione individuale/collettivo,
si è pensato di separare la variabile legata – appunto – alla strada
individuale (n. 12) dalle altre due, le quali entrambe implicano la necessità
di una più generale assunzione di responsabilità al livello sociale che
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affianchi gli sforzi delle donne nella sfera pubblica: sul piano istituzionale
(n. 10) o legata al sostegno tra donne e all’azione collettiva (n. 11).

2. Tipologie a due variabili

Le tipologie a due variabili, come si è detto, producono quattro tipi,
secondo lo schema riportato qui di seguito.

SCHEMA MATRICIALE PER LA COSTRUZIONE DEI QUATTRO TIPI

   V1  V2

+ + tipo 1
+  - tipo 2

  - + tipo 3
  -  - tipo 4

I tipi che risultano da questo schema verranno denominati, alcune volte
con nomi originali, adatti a rappresentare la nuova miscela di tratti
costitutivi che li caratterizza, altre volte con nomi già utilizzati nelle
tipologie a tre variabili, nei casi in cui questi si prestino a definire,
nonostante gli accorpamenti, l’elemento centrale che caratterizza il tipo. In
entrambi i casi, per distinguerli, verranno sempre segnalati da un asterisco
(le “dissenzienti” della matrice semplificata saranno insomma indicate
come “dissenzienti*”).

2.1. Matrice 1 semplificata: percezione della diversità

La nuova matrice 1 è stata costruita, nella sua versione semplificata,
incrociando le due seguenti variabili:

— senso di estraneità e/o approccio critico (ECR)

— approccio costruttivo (COS)

Distribuzione dei nuovi tipi

I nuovi tipi e la loro distribuzione negli insiemi locale e nazionale sono
riportati nella tabella 3.17.



139

Tab. 3.17 – Indicazione e distribuzione dei tipi della matrice semplificata
                    della percezione della diversità

ECR COS Nome tipo CAMP. LOC. PANEL NAZ.

V.A. % V.A. %

+ + Reattive* 90 33,6 37 39,3

+ - Dissenzienti* 121 45,1 45 47,9

- + Emancipate* 22 8,2 6 6,4

- - Indifferenti* 35 13,1 6 6,4
Fonte: ASDO 2006

REATTIVE* Nel nuovo tipo delle “reattive*” sono confluite, sia le intervistate che
percepiscono un forte senso di estraneità rispetto all’ambiente politico
o sindacale a dominanza maschile, sia quelle che sono portatrici di un
approccio critico di merito rispetto a tale ambiente, oppure,
naturalmente, quelle che hanno entrambi questi tratti e tuttavia si
adattano alle sue regole per conseguire i propri obiettivi politici.

DISSENZIENTI* Le nuove “dissenzienti*” sono coloro che percepiscono un forte senso
di estraneità rispetto all’ambiente politico o sindacale a dominanza
maschile, oppure sono portatrici di un approccio critico di merito
rispetto a tale ambiente, o entrambe le cose; resistono in ogni caso e non
si adattano alle sue regole, nemmeno per conseguire i propri obiettivi
politici.

EMANCIPATE* Le “emancipate*” non percepiscono un forte senso di estraneità
rispetto all’ambiente politico o sindacale a dominanza maschile e non
sono nemmeno portatrici di un particolare approccio critico di merito
rispetto a tale ambiente; questo le porta ad adattarsi alle sue regole per
conseguire i propri obiettivi politici.

INDIFFERENTI* Le “indifferenti*” non percepiscono un forte senso di estraneità
rispetto all’ambiente politico o sindacale a dominanza maschile e non
sono portatrici di un particolare approccio critico di merito rispetto a
tale ambiente; non fanno tuttavia registrare nemmeno una forte
tensione ad adattarsi alle sue regole per conseguire i propri obiettivi
politici.

Come si può osservare, i due tipi in cui è presente una forte
componente problematica (il senso di estraneità e/o un approccio
fortemente critico rispetto alla vita politica e sindacale così com’è oggi, con
i suoi metodi e obiettivi) rappresentano la grande maggioranza dei due
insiemi, ed è stato importante metterlo in evidenza attraverso
l’accorpamento delle prime due variabili.
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Non emergono invece grosse differenze tra il campione locale e il panel
nazionale, se si esclude il fatto che tra le nazionali sono leggermente più
numerose coloro che uniscono alle due variabili “problematiche” e legate
alla consapevolezza dei problemi anche un approccio maggiormente
costruttivo e pragmatico (il tipo delle “reattive*”); al contrario sono più
numerose tra le donne attive al livello locale le cosiddette “indifferenti*”,
che non mostrano né uno spiccato senso di estraneità o di critica
dell’esistente, né una qualche disponibilità ad adeguarsi alle regole del
gioco per ottenere i propri obiettivi.

Analisi dei nuovi tipi

Per cercare di comprendere meglio la natura dei tipi che emergono
dalla prima matrice, è utile verificare quali, tra le intervistate, siano più
rappresentate in ciascuno. Le indicazioni più significative che emergono
dall’incrocio tra i tipi della matrice della percezione della diversità con
le principali variabili sociografiche sono dunque elencate nel riquadro
che segue (il riquadro riporta solo le variabili rispetto alle quali emergono
informazioni di un qualche rilievo rispetto ai quattro tipi della matrice)2.

                                                
2 Circa i dati presentati nel riquadro che segue, e in quelli successivi relativi alle altre tre
matrici, si ricorda che la rappresentatività statistica del campione locale è più limitata
quando si prendono in considerazione le sue categorie e sub categorie. Si ricorda, inoltre,
che il panel nazionale non è un campione rappresentativo e i dati ad esso relativi possono
essere generalizzabili solo con i dovuti accorgimenti.
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VARIABILE CAMPIONE LOCALE PANEL NAZIONALE

Categoria del
campione

Le indifferenti* sono leggermente più presenti tra le
amministratrici locali (17,6% contro una media del 13,1%)

Le reattive* sono lievemente più diffuse tra le sindacaliste
(37,5% contro una media del 33,6%)

Le reattive* sono lievemente più diffuse tra le sindacaliste
(48,5% contro una media del 39,4%)

Partito di
appartenenza (solo
per le donne politiche)

Le emancipate* sono leggermente più diffuse tra le donne
DS (15% contro una media del 7,9%)

Le donne di AN sono più spesso indifferenti* (20%
contro una media del 10%)

Le dissenzienti* sono decisamente più diffuse tra le
donne del PRC (86,7% contro una media del 47,2%)

Le reattive* sono più numerose nelle fila di FI (61,1%
contro una media del 34,8%)

Numerosità del panel troppo scarsa per verificare
differenze al livello dei singoli partiti

Coalizione di
appartenenza

(solo per le donne
politiche)

La coalizione di centro sinistra ha, tra le sue fila, un
maggior numero di dissenzienti* rispetto a quella di
centro-destra (56,5% contro 37,2%); le donne del centro-
destra sono invece più spesso del tipo delle reattive*
(41,9% contro 28,3%)

Nel panel nazionale, la prevalenza di dissenzienti* nel
centro-sinistra si conferma, ma si stempera (56,1% contro
45%), mentre non si registra alcuna differenza nel tipo
delle reattive* (34,1% nel CS, 35% nel CD)

Ruolo nei partiti

(solo per le donne
politiche al livello
locale)

Le segretarie di sezione, o delle altre unità di base dei
partiti, sono più spesso dissenzienti* (58,6% contro il
41,7% delle militanti)

A loro volta, le militanti sono più spesso reattive* delle
segretarie di sezione (38,3% contro 27,6%)
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VARIABILE CAMPIONE LOCALE PANEL NAZIONALE

Ruolo nei sindacati

(solo per le
sindacaliste al livello
locale)

Le sindacaliste con una carica al livello provinciale o di
federazione sono più numerose delle RSU nel tipo –
comunque minoritario – delle emancipate* (11,6% contro
2,2%)

Le RSU sono invece più numerose, in percentuale, tra le
reattive* (40% contro 34,9%) e, soprattutto, tra le
dissenzienti* (48,9% contro 39,5%)

Classi di età Tra le donne più giovani  (fino ai 34 anni) sono
leggermente più numerose le dissenzienti* (50% contro
una media del 45,5%)

Si accentua la tendenza delle più giovani a rientrare nel
tipo delle dissenzienti* (lo sono 5 su 6 delle intervistate
fino ai 34 anni)

Stato civile Le donne nubili sono meno rappresentate tra le reattive*
(26,8% contro una media del 33,6%)

Le donne nubili e quelle separate, divorziate o vedove
sono più frequentemente dissenzienti* (56,3 e  55,6%,
rispettivamente, contro una media del 47,8%)

Le donne coniugate o conviventi sono leggermente più
spesso reattive* (43,3% rispetto a una media del 39,4%)

Figli Le donne senza figli sono più numerose tra le
dissenzienti* rispetto a quelle che ne hanno (50,5% contro
il 41,9%)

Quelle con figli sono invece leggermente più spesso
reattive* (35,9% contro il 29,7%)

Anche in questo caso, le donne senza figli sono più
presenti nel tipo delle dissenzienti* (57,1% contro il 42,4%
di quelle con figli)

Titolo di studio Le reattive* sono molto numerose tra le donne in possesso
di un titolo post-universitario (44,4% contro una media
del 33,6%)

Emancipate* e indifferenti* sono situate prevalentemente
tra le diplomate di scuola media inferiore e superiore (17
su 22 per le emancipate* e 33 su 35 per le indifferenti*)

Le reattive* sono molto numerose tra le donne in possesso
di un titolo universitario (50% contro una media del
39,4%)

Le donne in possesso di un titolo post-universitario sono,
invece, soprattutto dissenzienti* (il 70%, contro una
media del 47,9%)

Emancipate* e indifferenti* sono situate prevalentemente
tra le diplomate di scuola media inferiore e superiore (4 su
6 per le emancipate* e 5 su 6 per le indifferenti*)
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VARIABILE CAMPIONE LOCALE PANEL NAZIONALE

Posizione lavorativa Il tipo delle reattive* è più diffuso tra le donne che non
hanno un lavoro retribuito e che dedicano alla politica o al
sindacato meno di 30 ore settimanali (43,5% contro una
media del 33,6%). In questo stesso gruppo sono invece
meno diffuse le dissenzienti* (30,4% contro una media
del 45,1%)

Le donne che non lavorano e dedicano meno di 30 ore
settimanali alla politica o al sindacato, inoltre, sono
sovrarappresentate tra le emancipate* (17,4% contro una
media dell’8,2%)

Le indifferenti*, invece, sono meno presenti tra chi non
lavora, sia che dedichi alla politica o al sindacato meno di
30 ore settimanali, sia che faccia politica a tempo pieno
(rispettivamente 8,7 e 7,7%, contro una media del 13,1%)

Le donne che, oltre alla politica o al sindacato, hanno
un’occupazione a tempo pieno, sono numerose tra le
emancipate* (14,8% contro una media del 6,4%) e sotto-
rappresentate invece tra le dissenzienti* (37% contro una
media del 47,9%)

Tra le donne con un’occupazione a tempo parziale, oltre
all’attività politica e sindacale sono invece molto
numerose le dissenzienti* (62,5% contro una media del
47,9%)

Appartenenza a
movimenti di base e
della società civile

Le dissenzienti* fanno leggermente più spesso parte di
un movimento o OSC rispetto alle altre (50,5% contro una
media del 45,1%)

Le reattive*, più spesso, non ne hanno fatto mai parte
(38,2% contro una media del 33,6%)

Le dissenzienti* fanno leggermente più spesso parte di
un movimento o OSC rispetto alle altre (55,6% contro una
media del 47,9%)

Anzianità di
militanza

Le donne con la maggiore anzianità politica (oltre i 21
anni) sono le meno numerose nel tipo delle indifferenti*
(6,9% contro una media del 13,1%) e le più numerose in
quello delle reattive* (40,3% contro una media del 33,6%)

Lo stesso andamento del campione locale si ritrova anche
al livello nazionale, ma con scarti meno significativi
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2.2. Matrice 2 semplificata: sociopoiesi

Anche la matrice della sociopoiesi è stata semplificata riducendo le sue
variabili costitutive a due:

— “mito” (MIT);

— negoziazione privata e/o negoziazione pubblica (NEG).

Distribuzione dei nuovi tipi

La tabella 3.18 riporta l’indicazione e la distribuzione dei quattro nuovi
tipi negli insiemi nazionale e locale.

Tab. 3.18 –Indicazione e distribuzione dei tipi della matrice
semplificata della sociopoiesi

MIT NEG Nome tipo CAMP. LOC. PANEL NAZ.

V.A. % V.A. %

+ + Trasformatrici* 101 37,7 46 48,9

+ - Idealiste* 114 42,5 31 33,0

- + Pratiche* 14 5,2 5 5,3

- - Minimaliste* 39 14,6 12 12,8
Fonte: ASDO 2006

TRASFORMATRICI* Nel nuovo tipo delle “trasformatrici*” sono state incluse le intervistate
che aderiscono con forza al “mito” del valore aggiunto delle donne
nella sfera pubblica e mettono in campo azioni volte a negoziare lo
spazio e il ruolo delle donne in politica e nel sindacato, o al livello
pubblico, o al livello della loro vita privata e familiare, o anche in
entrambi gli ambiti, producendo un forte sforzo “sociopoietico”.

IDEALISTE* Il nuovo tipo delle “idealiste*” raccoglie coloro che aderiscono con
forza al “mito” del valore aggiunto delle donne nella sfera pubblica,
ma tuttavia non mettono in campo azioni volte a negoziare lo spazio
e il ruolo delle donne in politica e nel sindacato, né al livello pubblico,
né al livello della loro vita privata e familiare, non producendo quindi
un particolare sforzo “sociopoietico”.

PRATICHE* Il tipo delle pratiche* è stato creato unificando tre tipi della vecchia
tipologia a tre variabili: quello delle anonimiste (che pur non aderendo
al “mito” negoziano, ma solo al livello privato) e i due tipi che erano
stati esclusi perché troppo poco numerosi, caratterizzati entrambi dalla
non adesione al “mito”, ma anche dalla presenza della negoziazione
pubblica. In sintesi, dunque, il tipo delle “pratiche*” comprende coloro
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che non aderiscono con particolare forza al “mito” del valore
aggiunto delle donne nella sfera pubblica ma comunque, nella loro
pratica quotidiana, svolgono azioni orientate a negoziare lo spazio e il
ruolo delle donne in politica e nel sindacato, al livello pubblico  o  al
livello privato e familiare, o anche in entrambi gli ambiti.

MINIMALISTE* Le “minimaliste*” non aderiscono con particolare forza al “mito” del
valore aggiunto delle donne nella sfera pubblica e, conseguentemente,
non mettono in campo azioni volte a negoziare lo spazio e il ruolo
delle donne in politica e nel sindacato, né al livello pubblico, né al
livello della loro vita privata e familiare, non producendo quindi un
particolare sforzo “sociopoietico”.

Nel caso della matrice della sociopoiesi, mentre i tipi che non
condividono il “mito” del valore aggiunto delle donne in politica risultano
chiaramente minoritari, si mantiene un forte equilibrio tra i tipi che
negoziano e quelli che non negoziano (in forma pubblica o privata che
sia). Nel campione locale, infatti, i tipi “negoziatori” (trasformatrici* e
pratiche*) raccolgono  115 donne su 268 (42,9%); nel panel locale 51 su 94
(54,2%).

Le donne attive al livello nazionale, inoltre, sono più numerose nel tipo
“trasformatrici*” (aderenti al “mito” sul ruolo prezioso delle donne in
politica, che negoziano spazio per se stesse e/o per le altre donne) rispetto
alle donne che operano al livello locale, le quali a loro volta sono più
spesso “idealiste*”, ovvero condividono il cosiddetto “mito”, ma sono
meno impegnate nella negoziazione.

Analisi dei nuovi tipi

Anche per la matrice della sociopoiesi si procede all’identificazione
delle variabili sociografiche che sono più significative per comprendere
quali donne confluiscano nei diversi tipi identificati (vedi riquadro).
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VARIABILE CAMPIONE LOCALE PANEL NAZIONALE

Categoria del
campione

Le sindacaliste sono leggermente più rappresentate nel
tipo delle trasformatrici* (42% contro una media del
37,3%)

Le sindacaliste e le donne elette in parlamento sono più
rappresentate nel tipo delle trasformatrici* (56,7% e
57,6%, rispettivamente, contro una media del 48,5%)

Le donne non elette in parlamento sono più numerose tra
le minimaliste* (22,6% contro una media del 12,8%)

Partito di
appartenenza (solo
per le donne politiche)

Le donne di AN e FI sono leggermente sovra-
rappresentate tra le minimaliste* (20 e 22,2%,
rispettivamente, contro una media del 14,6%)

Le donne di FI fanno spesso parte del tipo delle idealiste*
(66,7% contro una media del 46,1%)

Di converso, nessuna esponente di FI e AN è annoverata
tra le pratiche*

Le donne del PRC sono invece le più numerose nel tipo
delle pratiche* (13,3% contro una media del 4,5%)

Le trasformatrici* sono più spesso donne DS e della
Margherita (45 e 45,5%, rispettivamente, contro una
media del 34,8%)

Numerosità del panel troppo scarsa per verificare
differenze al livello dei singoli partiti

Coalizione di
appartenenza

(solo per le donne
politiche)

Le trasformatrici* sono più numerose nella coalizione di
centro-sinistra rispetto a quella di centro-destra (41,3%
contro 27,9%)

Le idealiste*, invece, si trovano più nel centro-destra
(55,8% contro 37%)

Si conferma lo stesso andamento del campione locale, ma
con scarti inferiori
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VARIABILE CAMPIONE LOCALE PANEL NAZIONALE

Ruolo nei partiti

(solo per le donne
politiche al livello
locale)

Le semplici militanti sono leggermente più spesso
idealiste* (50% contro una media del 46,1%)

Le segretarie di sezione, o delle altre unità di base dei
partiti, sono invece più spesso trasformatrici* (41,4%
contro una media del 34,8%)

Ruolo nei sindacati

(solo per le
sindacaliste al livello
locale)

Le RSU sono più spesso minimaliste* delle sindacaliste
con una carica al livello provinciale o di federazione (20%
contro 9,3%), mentre queste ultime sono più numerose tra
le trasformatrici* (48,8% contro il 35,6% delle RSU)

Classi di età Il tipo delle minimaliste* si assottiglia regolarmente col
crescere dell’età (dal 33,3% del gruppo fino a 34 anni al
4,9% di quello oltre i 55, contro una media del 14,7%)

Le idealiste* sono, al contrario, più numerose nel gruppo
oltre i 55 anni (54,1% contro una media del 42,5%)

Le trasformatrici* sono più spesso presenti nella fascia
d’età tra i 35 e i 44 anni (58,8% contro una media del
49,5%)

Stato civile Le nubili sono sovra-rappresentate tra le minimaliste*
(30,4% contro una media del 14,6%)

Le donne separate, divorziate o vedove sono più
numerose tra le idealiste* (52,1% contro una media del
42,5%)

Diversamente da quanto accade nel campione locale, qui
le donne nubili sono più spesso trasformatrici* (56,3%
contro una media del 48,9%)

Le donne separate, divorziate o vedove si confermano
invece più numerose, anche se di poco, tra le idealiste*
(38,9% contro un media del 33%)

Figli Le donne senza figli sono più numerose tra le
minimaliste* di quelle che ne hanno (21,8% contro 10,2%)

Le donne con figli sono invece più spesso idealiste*
(44,9% contro il 38,6% di chi non ne ha)

Le donne senza figli, in questo campione, sono invece
soprattutto trasformatrici* (54,3% contro il 45,8% di chi ne
ha)

Anche qui, invece, le donne con figli sono più spesso
idealiste* (39% contro il 22,9% delle donne senza figli)
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VARIABILE CAMPIONE LOCALE PANEL NAZIONALE

Titolo di studio Le donne in possesso di un titolo di studio post-
universitario sono soprattutto trasformatrici* (55,6%
contro una media del 37,7%)

Sono idealiste* 7 su 11 donne con titoli di studio fino al
diploma di scuola media inferiore

Si confermano le tendenze messe in rilievo nel campione
locale, ma con scarti più esigui

Posizione lavorativa Le trasformatrici* sono leggermente più presenti tra le
politiche a tempo pieno (43,1% contro una media del
37,7%)

Le minimaliste*, invece, maggiormente presenti fra chi,
oltre alla politica e all’attività sindacale, svolge un’attività
retribuita a tempo parziale (20,5% contro una media del
14,6%)

Le minimaliste*, nel panel nazionale, sono più diffuse tra
chi, oltre all’attività politica o sindacale, svolge un’attività
professionale  a tempo pieno (22,2% contro una media del
12,8%)

Le trasformatrici* sono invece numerose tra chi ha
un’attività a tempo parziale o fa politica a tempo pieno
(62,5% e 54,2%, rispettivamente, contro una media del
48,9%)

Appartenenza a
movimenti di base e
della società civile

Le donne che fanno parte di un movimento o OSC sono
più spesso trasformatrici* (44,3% contro una media del
37,7%), mentre chi non ne ha mai fatto parte si attesta al
più basso 31,8%

Le minimaliste* mostrano una lieve tendenza a non avere
mai fatto parte di movimenti o OSC (19,4% contro una
media del 12,8%), mentre le trasformatrici* ne hanno fatto
parte in passato molto spesso (70,6% contro una media del
48,9%)

Le idealiste* più frequentemente non ne hanno mai fatto
parte (39,7% contro una media del 33%)

Anzianità di
militanza

Chi ha oltre 21 anni di militanza non rientra spesso tra le
minimaliste* (4,2% contro una media del 14,6%), mentre
tende più facilmente ad aderire al tipo delle
trasformatrici* (51,4% contro una media del 37,7%)

Al livello nazionale le donne con più di 21 anni di
militanza sono solo lievemente sovra-rappresentate tra le
trasformatrici* (53,5% contro una media del 48,9%)
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2.3. Matrice 3 semplificata: scelte di vita

Le due variabili utilizzate per la costruzione della matrice semplificata
relativa alle scelte di vita sono:

— dinamismo politico o sindacale (APS);

— attività di cura e altre dimensioni della vita (ALT).

Distribuzione dei nuovi tipi

Nella tabella 3.19 si indica la distribuzione dei nuovi tipi tra le donne
intervistate nei due insiemi, locale e nazionale.

Tab. 3.19 –Indicazione e distribuzione dei tipi della matrice semplificata
delle scelte di vita

DPS ALT Nome tipo CAMP. LOC. PANEL NAZ.

V.A. % V.A. %

+ + Versatili* 62 23,1 32 34,0

+ - Adattate* 48 17,9 16 17,0

- + Decentrate* 120 44,8 30 32,0

- - Assenti* 38 14,2 16 17,0
Fonte: ASDO 2006

VERSATILI* Nel nuovo tipo delle “versatili*” sono confluite le intervistate molto
impegnate, sia nell’attività politica o sindacale (alto livello di
dinamismo), sia in almeno una tra la cura o le altre dimensioni della
vita, connesse alla cultura, all’arte, allo sport, ecc.

ADATTATE* Le nuove “adattate*” sono molto impegnate solo nell’attività politica o
sindacale (alto livello di dinamismo), mentre sono meno coinvolte, sia
nella cura, sia in altre dimensioni della vita, come quelle connesse alla
cultura, all’arte, allo sport, ecc., ripercorrendo così il modello
tradizionale dell’impegno politico o sindacale, di natura – entro certi
limiti – mono-dimensionale.

DECENTRATE* Il nuovo tipo delle “decentrate*” raccoglie le intervistate meno
impegnate nell’attività politica o sindacale (basso livello di dinamismo),
ma più coinvolte in una tra la cura o le altre dimensioni della vita,
connesse alla cultura, all’arte, allo sport, ecc., oppure anche in
entrambe, così che il loro interesse appare in qualche modo decentrato
rispetto all’ impegno nella sfera pubblica.
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ASSENTI* Le “assenti*” risultano meno impegnate, sia nell’attività politica o
sindacale (basso livello di dinamismo), sia nella cura, sia in altre
dimensioni della vita, come quelle connesse alla cultura, all’arte, allo
sport, ecc.

Nonostante l’accorpamento di due variabili, in questa nuova matrice i
tipi mantengono un certo equilibrio, dal punto di vista della loro
numerosità.

I tipi in cui le divergenze risultano maggiori, tra i due insiemi, sono – in
maniera abbastanza prevedibile – quello delle cosiddette “decentrate*”,
decisamente più diffuse tra chi fa politica o si impegna nel sindacato al
livello locale, e – forse in modo meno scontato – quello delle “versatili*”,
molto attive in diversi ambiti della vita, presenti in percentuale maggiore
tra le donne impegnate al livello nazionale.

Analisi dei nuovi tipi

L’incrocio dei quattro tipi identificati attraverso questa matrice con le
informazioni di tipo sociografico relative alle donne intervistate produce,
anche in questo caso, alcune informazioni interessanti sulla composizione
dei tipi stessi (vedi riquadro).
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VARIABILE CAMPIONE LOCALE PANEL NAZIONALE

Categoria del
campione

Le amministratrici locali sono fortemente rappresentate
tra le adattate* (27,5% contro una media del 17,9%),
mentre le donne politiche al livello di base sono
leggermente più spesso decentrate* rispetto alle altre
(50% contro una media del 44,8%).

Le sindacaliste sono le meno numerose tra le adattate*
(10,8% contro una media del 17,9%)

Le donne elette in parlamento sono significativamente più
numerose tra le versatili* (43,3% contro una media del
34%), laddove le non elette, forse proprio a causa della
mancata elezione, si trovano più spesso tra le decentrate*
(48,4% contro una media del 31,9%)

Partito di
appartenenza

(solo per le donne
politiche)

Le donne di FI sono molto numerose tra le decentrate*
(72,2% contro una media del 50,6%)

Le donne della Margherita sono invece di gran lunga le
più numerose tra le versatili* (45,5% contro una media
del 19,1%)

Le aderenti ai DS sono lievemente più spesso adattate*,
rispetto alle altre (25% contro una media del 15,7%), e
ancor di più lo sono le esponenti del PRC (26,7%)

Le donne dell’UDC sono leggermente più numerose delle
altre tra le assenti* (20% contro una media del 15,4%)

Le aderenti ad AN, infine, sono molto poco presenti tra le
decentrate* (solo il 33,3% contro una media del 50,6%), e
sono invece abbastanza frequentemente versatili* (26,7%
contro una media del 19,1%)

Numerosità del panel troppo scarsa per verificare
differenze al livello dei singoli partiti

Coalizione di
appartenenza

(solo per le donne
politiche)

Le donne del centro-destra sono leggermente più
numerose di quelle del centro-sinistra tra le assenti*
(18,6% contro 10,9%) e le decentrate* (53,5% contro 47,8%)

Le donne del centro-sinistra sono leggermente più
numerose tra le versatili* (21,7% contro 16,3%) e le
adattate* (19,6% contro 11,6%)

Le donne del centro-destra rafforzano nel panel nazionale
la loro prevalenza tra le decentrate* (60% contro 19,5%),
mentre scompaiono le differenze tra le adattate*,
uniformemente presenti nei due schieramenti
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VARIABILE CAMPIONE LOCALE PANEL NAZIONALE

Ruolo nei partiti

(solo per le donne
politiche al livello
locale)

Le segretarie di sezione, o delle altre unità di base dei
partiti, sono più spesso adattate* (il 24,1% contro l’11,7%
delle militanti)

Ruolo nei sindacati

(solo per le
sindacaliste al livello
locale)

Le rappresentanti sindacali unitarie RSU sono più spesso
decentrate* (60% contro 37,2%) delle sindacaliste con una
carica al livello provinciale o di federazione, mentre
queste ultime sono lievemente più numerose tra le
versatili* (30,2% contro 22,2%) e le adattate* (14% contro
6,7%)

Classi di età Le donne comprese tra i 35 e i 44 anni sono più
rappresentate tra le decentrate*, forse anche a causa del
peso del lavoro di cura che si concentra spesso in quegli
anni (50%, contro una media del 44,7%)

Le donne tra i 35 e i 44 anni, al livello nazionale, sono
invece piuttosto numerose tra le versatili* (41,2% contro
una media del 34,4%)

Stato civile Le donne nubili  sono ben rappresentate tra le adattate*
(28,6% contro una media del 17,9%).

In questo panel le donne nubili sono invece più presenti
tra le assenti* (31,3% contro una media del 17%), mentre
le donne separate, coniugate o vedove – forse per motivi
legati a un’età superiore – sono in questo caso più
numerose tra le adattate* (27,8% contro una media del
17%)

Figli Chi ha figli è in percentuale superiore, rispetto a chi non
ne ha, nel tipo delle decentrate* (52,7% contro 31,7%)

Specularmente, le donne senza figli sono più numerose
tra le adattate* (22,8% contro 15%) e, in misura minore, tra
le versatili* (26,7% contro 21%)

Sono più presenti tra le decentrate* anche le donne del
panel nazionale che hanno figli, rispetto a quelle che non
ne hanno (37,3% contro 22,9%)

Le differenze rispetto agli altri tipi sono tuttavia meno
accentuate
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VARIABILE CAMPIONE LOCALE PANEL NAZIONALE

Titolo di studio La presenza delle donne nel tipo delle assenti* aumenta
con il titolo di studio ed è massima tra quelle che ne
hanno uno post-universitario (22,2% contro una media del
14,2%), probabilmente in relazione a un peso maggiore
degli impegni professionali

Al contrario, le adattate* sono più numerose tra le donne
con un diploma di scuola media inferiore (27,3% contro
una media del 17,9%), anche se si tratta di un gruppo
molto esiguo

La tendenza all’aumento della percentuale di assenti* al
crescere del titolo di studio è confermata anche nel panel
nazionale, ma con scarti meno significativi

Posizione lavorativa Le donne che hanno un’occupazione a tempo parziale
sono sovra-rappresentate tra le assenti* (25% contro una
media del 14,2%), le politiche o sindacaliste a tempo pieno
tra le versatili* (36,9% contro una media del 23,1%) e le
adattate* (35,4% contro una media del 17,9%)

Anche nel panel nazionale le versatili* sono
frequentemente politiche o sindacaliste a tempo pieno
(40,7% contro una media del  34%)

Appartenenza a
movimenti di base e
della società civile

Le assenti* hanno fatto meno frequentemente parte di
movimenti o OSC (non ne ha mai fatto parte il 50%,
contro una media del 44,8%)

Le versatili* ne fanno attualmente parte in misura
leggermente superiore alla media (27,8% contro il 23,1%)

Anche nel panel nazionale le assenti* sono più numerose
tra chi non ha mai fatto parte di movimenti o OSC, ma lo
scarto è minimo (35,5% contro 31,9%)

Le versatili* sono più presenti tra chi ne ha fatto parte in
passato (41,2% contro il 34% della media)

Anzianità di
militanza

Le decentrate* diminuiscono, in percentuale, con
l’aumentare degli anni di militanza (dal 54,9% della fascia
0-3 anni, al 38,9% della fascia oltre i 21 anni, contro una
media del 44,8%)

Le adattate* invece aumentano: dal 9,8% della prima
fascia al 30,6% dell’ultima (oltre i 21 anni)

Lo stesso andamento del campione locale si trova anche
qui: le decentrate* diminuiscono passando dal 40% della
prima fascia al 23,3% dell’ultima (oltre i 21 di anzianità di
militanza)

Le versatili* si trovano, in questo panel, soprattutto nella
fascia 11-20 anni di militanza (44,4% contro una media del
34,8%)
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2.4. Matrice 4 semplificata: opinioni risolutive

Per costruire la matrice semplificata delle opinioni risolutive sono state
impiegate due variabili:

— strada individuale (IND);

— strada dell’assunzione di responsabilità al livello sociale generale
(SOC), che include sia la strada istituzionale che quella dell’azione
collettiva.

Distribuzione dei nuovi tipi

La tabella 3.20 riporta, anche per questa matrice semplificata, la
distribuzione dei nuovi quattro tipi tra le intervistate dei due insiemi.

Tab. 3.20 –Indicazione e distribuzione dei tipi della matrice
semplificata delle opinioni risolutive

IND SUP Nome tipo CAMP. LOC. PANEL NAZ.

V.A. % V.A. %

+ + Sincretiche* 159 55,6 53 56,4

+ - Autonomiste* 58 21,6 14 14,9

- + Comunitarie* 38 14,2 19 20,2

- - Circospette* 23 8,6 8 8,5
Fonte: ASDO 2006

SINCRETICHE* Nel nuvo tipo delle “sincretiche*” sono state raccolte le intervistate che,
per affrontare il problema della scarsa rappresentanza femminile ai
vertici politici e sindacali, esprimono un forte accordo sulla strada
individuale e su almeno una tra la strada istituzionale e quella
dell’azione collettiva, nella convinzione che occorra accompagnare
l’azione individuale con un adeguato sostegno al livello sociale
generale.

AUTONOMISTE* Le “autonomiste*” esprimono un forte accordo alla posizione in virtù
della quale le donne possono trovare autonomamente in se stesse, al
livello individuale, le capacità, la determinazione e la forza per avere
successo nella sfera pubblica, attribuendo meno importanza invece alle
altre strade.

COMUNITARIE* Le nuove “comunitarie*” sono quelle che prediligono almeno una tra le
strade dell’azione istituzionale e dell’azione collettiva, configurando
un approccio per il quale l’impegno individuale isolato non è
sufficiente, mentre è indispensabile che sia l’intera comunità nazionale
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a muoversi per risolvere il problema della rappresentanza femminile
nella sfera pubblica.

CIRCOSPETTE* Le “circospette*”  mostrano un grado di accordo basso o solo moderato
a tutte e tre e strade proposte, in alcuni casi probabilmente sulla scorta
di un certo pessimismo di fondo sulla possibilità di rimuovere gli
ostacoli, in altri – al contrario – in virtù della convinzione che gli
ostacoli siano ormai stati sostanzialmente superati e sia quindi solo
questione di tempo affinché le donne possano accedere pienamente e
con successo a posizioni decisionali nella sfera pubblica,

Le “sincretiche*” rappresentano il tipo più cospicuo sia nel campione
che nel panel, mentre le “autonomiste*” si confermano più numerose al
livello locale. Tra le donne intervistate nel panel nazionale, invece, ce ne
sono di più, rispetto al campione locale, convinte che l’appoggio
istituzionale e quello di una vibrante azione collettiva femminile siano la
soluzione più efficace (le “comunitarie*”).

Analisi dei nuovi tipi

L’ultimo riquadro che viene presentato qui appresso si riferisce
all’incrocio tra i nuovi tipi della matrice sulle opinioni risolutive e le
variabili sociografiche. In particolare, sono state messe in evidenza, anche
in questo caso, quelle che sono risultate più significative rispetto ai quattro
tipi della nuova tipologia semplificata.
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VARIABILE CAMPIONE LOCALE PANEL NAZIONALE

Categoria del
campione

Le sindacaliste appaiono leggermente più orientate
all’approccio sincretico (61,4% contro una media del
55,6%)

Le amministratrici locali sono lievemente più presenti tra
le autonomiste* (27,5% contro una media del 21,6%)

Diversamente da quanto accade nella dimensione locale,
al livello nazionale  le sindacaliste sono più numerose tra
le autonomiste* (21,2% contro una media del 14,9%)

Partito di
appartenenza (solo
per le donne politiche)

Le donne di AN e FI sono decisamente più orientate verso
la strada individuale delle altre (33,3% entrambe, contro il
18% della media)

Le DS sono invece più numerose tra le comunitarie* (30%
contro una media del 16,9%), mentre le donne della
Margherita sono più presenti tra le circospette* (27,3%
contro una media del 10,1%)

Le esponenti del PRC, infine, sono presenti in percentuali
piuttosto al di sopra della media sia tra le comunitarie*
(26,7% contro 16,9%), sia tra le sincretiche* (66,7% contro
55,1%)

Numerosità del panel troppo scarsa per verificare
differenze al livello dei singoli partiti

Coalizione di
appartenenza

(solo per le donne
politiche)

Tra le donne dello schieramento di centro-destra le
autonomiste* sono il 30,2%, contro il 6,5% di quelle del
centro-sinistra

Le comunitarie* si trovano, invece, soprattutto nello
schieramento di centro-sinistra (26,1% contro 7%)

Nel panel nazionale le differenze si polarizzano, anche a
causa della sual minore numerosità: le autonomiste* sono
il 35% delle donne del centro-destra, mentre non rientra in
questa categoria nessuna donna del centro-sinistra

Le donne del centro-sinistra sono inoltre più numerose tra
le sincretiche* (68,3% contro 35%)
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VARIABILE CAMPIONE LOCALE PANEL NAZIONALE

Ruolo nei partiti

(solo per le donne
politiche al livello
locale)

Le militanti sono più rappresentate delle segretarie di
sezione, o delle altre unità di base dei partiti, tra le
autonomiste* (20% contro 13,8%) e tra le sincretiche*
(59,3% contro 48,3%)

Le segretarie di sezione sono invece più spesso
circospette* (20,7% contro 5%)

Ruolo nei sindacati

(solo per le
sindacaliste al livello
locale)

Le rappresentanti sindacali unitarie RSU sono più spesso
sincretiche* delle sindacaliste con una carica al livello
provinciale o di federazione (68,9% contro 53,5%)

Queste ultime sono invece più rappresentate nel tipo delle
circospette* (9,3% contro 2,2%), peraltro minoritario, e in
quello delle comunitarie* (18,6% contro 8,9%)

Classi di età L’orientamento autonomista sembra maggiormente
correlato alla giovane età (31,3% delle giovani fino a 34
anni, contro il 16,4% delle donne oltre i 55 anni), così come
quello comunitario (27,1% contro 14,3%).

Le sincretiche* sono invece più numerose nelle fasce di
età superiori: tra i 45 e i 54 anni rappresentano il 64,9% e
in quella oltre i 55 il 59%, ma solo il 35,4% delle giovani
fino ai 34

Nel panel nazionale gli orientamenti sono distribuiti
meno chiaramente rispetto a quello locale. Si conferma
tuttavia la correlazione tra l’orientamento sincretico e
l’età superiore: le donne oltre i 55 vi sono infatti sovra-
rappresentate (65,5% contro una media del 55,9%)

Stato civile Le donne nubili sono leggermente più presenti nel tipo
delle autonomiste* (28,6% contro una media del 21,6%)

Le coniugate sono invece leggermente più spesso
sincretiche* (60,4% contro una media del 55,6%)

Le donne nubili sono invece soprattutto sincretiche* nel
panel nazionale (68,8% contro una media del 56,4%)
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VARIABILE CAMPIONE LOCALE PANEL NAZIONALE

Posizione lavorativa Le sincretiche* sono leggermente più spesso delle altre
politiche a tempo pieno (61% contro una media del 56,5%)

Le autonomiste*, invece, sono più numerose tra le donne
occupate a tempo parziale (25% contro una media del
14,9%)

Appartenenza a
movimenti di base e
della società civile

Chi non ha mai fatto parte di movimenti o OSC è
leggermente più rappresentata nel tipo delle
autonomiste* (27,3% contro una media del 21,6%)

Chi fa attualmente parte di una di queste formazioni è
invece più orientata all’approccio sincretico (62,9% contro
una media del 55,6%)

La maggior presenza percentuale di chi non ha mai fatto
parte di movimenti o OSC nel tipo delle autonomiste* si
rafforza nel panel nazionale (25,8% contro una media del
14,9%). Una forte presenza di queste persone si ritrova in
ogni caso anche tra le sincretiche* (64,5% contro  una
media del 56,4%)

Al livello nazionale, le intervistate che fanno attualmente
parte di queste formazioni sono invece sovra-
rappresentate tra le comunitarie* (31,1% contro una
media del 20,2%)

Anzianità di
militanza

Le autonomiste* sono meno frequenti tra le donne
politiche e le sindacaliste che hanno oltre 21 anni di
militanza (11,1% contro una media del 21,6%). Tra queste
ultime vi sono invece molte sincretiche* (66,7% contro
una media del 55,6%)

In questo panel le più autonomiste* sono le donne
politiche e le sindacaliste con un’anzianità di militanza tra
i 4 e i 10 anni (23,5% contro una media del 15,2%). Le
stesse donne sono anche le meno comunitarie* (11,8%
contro una media del 20,7%)
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3. Le sovrapposizioni tra le diverse tipologie

Da ultimo può essere utile, per meglio descrivere i nuovi tipi e il loro
significato, mettere in evidenza le sovrapposizioni che si realizzano tra tipi
che fanno riferimento a diversi contesti di significato e quindi alle
differenti tipologie. Verranno tuttavia mostrate solo le sovrapposizioni
significative che riguardano tre dimensioni su quattro (percezione della
diversità, sociopoiesi e opinioni risolutive), dato che – per quanto riguarda
quella relativa alle scelte di vita – non emergono indicazioni univoche.

Verrà utilizzato, per questa operazione, il solo campione locale, dato
che quello nazionale è troppo poco numeroso per fornire risultati
significativi a questo livello3.

3.1. Percezione della diversità e sociopoiesi

Incrociando la prima tipologia (percezione della diversità) e la seconda
(sociopoiesi), si ottengono alcune informazioni interessanti.

Le reattive* e le dissenzienti*, ovvero i due tipi che, nella prima
matrice, hanno in comune la variabile “problematica”, cioè quella del
senso di estraneità e dell’approccio critico (ECR), sono, in percentuali
superiori alla media, trasformatrici* nella seconda tipologia, quindi
persone che si impegnano in attività di negoziazione (variabile NEG) per
l’inclusione a pieno titolo delle donne nella sfera pubblica. Infatti, le
reattive che hanno un orientamento “trasformatore” sono il 42,2%, e le
dissenzienti il 43,8%, mentre ad esempio le emancipate*, che non hanno
un approccio problematico, sono trasformatrici* solo nel 9,1% dei casi, e le
indifferenti* nel 22,9%.

Le emancipate* e le indifferenti*, invece, che hanno in comune
l’assenza della variabile problematica ECR, sono più spesso minimaliste*
(né “mito”, né negoziazione, dunque): lo sono infatti, rispettivamente, nel
36,4% e nel 28,6%, mentre le reattive e le dissenzienti lo sono solo nel 6,7%
e nel 12,4% dei casi.

                                                
3 Trattandosi di sub categorie, anche per il campione locale, la significatività dei risultati
illustrati è, come detto in precedenza, limitata.
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3.2. Percezione della diversità e opinioni risolutive

Incrociando la prima tipologia (percezione della diversità) con la quarta
(opinioni risolutive), emergono altre indicazioni degne di nota.

Tra le reattive* (matrice 1), infatti, che fanno registrare la percezione del
senso di estraneità e l’approccio critico (ECR), ma hanno anche un
approccio costruttivo (COS), si rileva una presenza superiore alla media
del tipo delle comunitarie* (matrice 4), ovvero di coloro che ritengono che
per risolvere il problema della rappresentanza politica e sindacale
femminile sia necessario puntare più su una mobilitazione sociale in senso
ampio, tanto al livello istituzionale quanto dell’azione collettiva, che sul
semplice impegno delle singole donne. Le reattive*-comunitarie* sono
infatti il 21,1%, contro ad esempio il 4,5% delle emancipate* e il 2,9% delle
indifferenti*.

Le emancipate* e le indifferenti* (matrice 1: hanno in comune lo scarso
peso della variabile problematica ECR), dal canto loro, sono più
rappresentate tra le autonomiste* (matrice 4), che attribuiscono la
maggiore importanza, volendo sintetizzare, alla volontà delle donne di
“rimboccarsi le maniche”. Sono infatti autonomiste* il 40,9% delle
emancipate* e il 42,9% delle indifferenti*, contro solo il 21%* delle
dissenzienti* e il 14,1% delle reattive*.

3.3. Sociopoiesi e opinioni risolutive

Dall’incrocio tra la seconda tipologia, quella della sociopoiesi, e la
quarta, relativa alle opinioni circa le soluzioni migliori al problema della
rappresentanza femminile nella sfera pubblica, emergono ulteriori
interessanti indicazioni.

Le minimaliste* della seconda matrice (quelle in cui sono deboli sia
l’adesione al “mito”/MIT che le pratiche di negoziazione/NEG) sono
sovra-rappresentate tra le autonomiste*, che puntano sull’impegno al
livello individuale. Sono infatti autonomiste* il 48,7% delle minimaliste*,
contro una media del 21,6%. Le trasformatrici* (+MIT e +NEG), per fare
un confronto con un altro tipo della stessa matrice, sono invece
autonomiste* solo nel 10,9% dei casi.
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Le trasformatrici*, che aderiscono al “mito” del valore aggiunto delle
donne nella sfera pubblica/MIT e praticano intensamente la negoziazione
al livello pubblico e/o privato/NEG sono invece il gruppo più presente, in
percentuale, tra le comunitarie* (che ritengono prioritario che alle donne
venga fornito un sostegno, sia dal punto di vista giuridico e istituzionale,
sia da quello dell’azione collettiva). Le trasformatrici*-comunitarie* sono
infatti il 18,8%, contro ad esempio il 5,1% delle minimaliste.

4. L’impatto dei fattori sui tipi semplificati

Dopo aver illustrato la distribuzione rispetto alle intervistate e le
principali caratteristiche, dal punto di vista sociografico, dei nuovi 16 tipi
derivanti dall’applicazione delle quattro matrici semplificate, è adesso
possibile procedere a verificare l’impatto dei fattori di esclusione.

L’operazione di polarizzazione delle caratteristiche dei singoli tipi che è
stata condotta aveva infatti proprio l’obiettivo di giungere a un’ulteriore
chiarificazione e accentuazione, in chiave euristica, delle tendenze già
identificabili negli impatti dei fattori sui tipi prodotti dalle matrici a tre
variabili.

Anche qui si procederà dunque, nei paragrafi che seguono, a una
disamina degli impatti dei fattori sui singoli tipi delle diverse tipologie.

Prima di presentare gli indici di impatto analitici, si richiamano, qui
sotto, i contenuti dei sette fattori di esclusione a cui tali indici fanno
riferimento (si ricorda che al primo fattore, relativo alla segregazione
verticale diffusa, è stato attribuito un diverso statuto, ed è stato per questo
trattato separatamente nella parte prima).

F2 – RISORSE Vincoli materiali alla presenza delle donne in politica
Mancanza delle risorse necessarie per intraprendere con
successo una carriera politica. Tre tipi di risorse sono
particolarmente cruciali: economiche, di tempo e di
organizzazione.

F3 – OPINIONE Ambiguità del consenso dell’opinione pubblica
        PUBBLICA Scarto tra le opinioni espresse dagli elettori circa

l’importanza della rappresentanza femminile nei luoghi
decisionali della politica e l’effettivo comportamento di
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voto. Ambiguità delle aspettative nei confronti delle
leader donne, spesso criticate, sia se si comportano “da
uomini”, sia se agiscono “da donne”.

F4 – NORME Inerzia normativa e comportamentale
Interpretazioni normative e prassi comportamentali
tendenti al mantenimento dello status quo e alla
neutralizzazione, o alla stessa bocciatura, delle norme  a
favore della parità.

F5 – INCERTEZZA Incertezza delle volontà nella promozione dell’accesso
delle donne
Mancanza di un’effettiva e concreta determinazione nei
soggetti che dovrebbero con più convinzione sostenere
la presenza delle donne in politica e nel sindacato e –
entro certi limiti – tra le donne stesse, almeno in alcuni
segmenti della popolazione femminile.

F6 – NODI Nodi biografici e diversità curriculari
Diversità dei percorsi di accesso e progressione di
uomini e donne in politica, laddove quelli delle donne
sono più facilmente caratterizzati da discontinuità,
diversioni, ritorni e ritardi che, a loro volta, sono spesso
all’origine di quell’essere considerate o sentirsi outsiders.

F7 – DISARMONIA Disarmonia tra soggetti nell’esercizio della
rappresentanza politica
“Sfasamento cognitivo” tra i generi quanto a priorità,
sensibilità e stili di gestione del potere, spesso all’origine
del senso di isolamento, inefficacia e delusione che
frequentemente segna l’esperienza delle donne che
arrivano a esercitare la rappresentanza.

F8 – MOBILITAZIONE Frammentarietà della mobilitazione per la leadership
femminile
Assenza di una sistematica e coesa mobilitazione per il
superamento del deficit di presenza delle donne ai
vertici del mondo politico-sindacale.

4.1. L’impatto sui tipi semplificati della matrice 1:
percezione della diversità

Si riportano innanzitutto nello schema qui sotto, a titolo di promemoria,
le variabili che costituiscono i diversi tipi della prima matrice.
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Tipo ECR COS

Reattive* + +
Dissenzienti* + -
Emancipate* - +
Indifferenti* - -

ECR: senso di estraneità e/o approccio critico
COS: approccio costruttivo

Come si è osservato in precedenza, gli impatti dei fattori su questa
matrice sembrano essere orientati, in gran parte, dalla variabile relativa
all’estraneità e all’approccio critico. Come risulta dalla tabella che segue,
infatti, i due tipi in cui è forte l’aspetto “problematico” (senso di estraneità
e approccio critico, appunto), sono decisamente più colpiti, come risulta
da un esame dell’indice generale sintetico di impatto, cioè quello relativo
all’insieme dei fattori.

Indici tipologici di impatto sintetici

Nella tabella 3.21 si può vedere con estrema chiarezza l’andamento
generale appena descritto, in cui i tipi caratterizzati dalla variabile che
indica la “problematicità” del rapporto con il mondo politico-sindacale,
ECR, sono significativamente al di sopra degli altri quanto a intensità
dell’indice di impatto (i valori superiori alla media sono stati messi in
evidenza in neretto). Si ricorda (cfr. parte seconda) che la soglia di
significatività è stata fissata, per quanto riguarda gli scarti tra i valori degli
indici di impatto, allo 0,3 per il campione locale (il panel nazionale è
qualitativo e quindi non rappresentativo, per cui si riportano gli indici
numerici solo a titolo indicativo). L’ultima riga della tabella riporta
l’indice generale di impatto sintetico IGI-s), relativo al campione locale e al
panel nazionale.

Tab. 3.21 – Indici tipologici di impatto sintetico per a matrice 1 semplificata

CAMPIONE LOCALE ITI-S PANEL NAZIONALE ITI-S

Dissenzienti* 1,156 Reattive* 1,251

Reattive* 1,111 Dissenzienti* 1,150

Indifferenti* 0,658 Indifferenti* 0,912

Emancipate* 0,599 Emancipate* 0,900

IGI-s medio 1,030 IGI-s medio 1,159
Fonte: ASDO 2006
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Indici tipologici di impatto analitici

Nel campione locale, i due tipi con la variabile senso di estraneità e/o
approccio critico (ECR) più intensa (dissenzienti* e reattive*) mostrano con
una forte regolarità impatti più alti anche nei fattori considerati
singolarmente, come risulta dalla tabellA 3.22 (i valori superiori alle medie
generali per i singoli fattori sono messi in evidenza usando il grassetto).

Tab. 3.22 – Indici tipologici di impatto analitici per la matrice 1 semplificata
                    (campione locale)

TIPI INDICI TIPOLOGICI DI IMPATTO ANALITICI (ITI-a)

Risorse Op.pub. Norme Incertezza Nodi Disarmonia Framm.

Dissenzienti* 1,277 0,862 0,992 0,755 1,106 1,821 1,281

Reattive* 1,144 0,750 1,083 0,715 0,903 1,744 1,444

Indifferenti* 0,557 0,686 0,486 0,323 0,645 1,341 0,571

Emancipate* 0,523 0,409 0,477 0,411 0,599 1,058 0,727

Medie IGI-a 1,076 0,764 0,914 0,657 0,936 1,670 1,198
Fonte: ASDO 2006

Il panel nazionale mostra, invece, nei singoli fattori andamenti
parzialmente differenti.

Tab. 3.23 – Indici tipologici di impatto analitici per la matrice 1 semplificata
                    (panel nazionale)

TIPI INDICI TIPOLOGICI DI IMPATTO ANALITICI (ITI-a)

Risorse Op.pub. Norme Incertezza Nodi Disarmonia Framm.

Dissenzienti* 1,144 0,900 0,989 0,594 1,153 1,877 1,389

Reattive* 1,176 1,034 1,095 0,794 1,077 2,000 1,595

Indifferenti* 1,333 0,875 0,417 0,500 0,878 1,878 0,500

Emancipate* 0,833 0,750 1,083 0,377 0,502 0,940 1,833

Medie IGI-a 1,149 0,941 1,000 0,643 1,064 1,866 1,441
Fonte: ASDO 2006

Nel panel nazionale, quindi, diversamente dal panel locale, il tipo delle
reattive* – in cui gli aspetti problematici e critici convivono con un
approccio più costruttivo – sembra essere maggiormente colpito rispetto a
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quello delle dissenzienti* da sei fattori su sette. Forse questo risultato è
dovuto alla maggiore percezione degli ostacoli da parte di chi, pur
essendo portatrice di forti tratti di consapevolezza della diversità, è
necessariamente condotta, operando al livello di vertice, ad immergersi
nell’azione, accettando per quanto necessario regole del gioco non
pienamente condivise.

Anche i tipi delle emancipate* e delle indifferenti* fanno registrare
alcuni valori superiori alle medie nel panel nazionale (va comunque
considerato che, in questo caso, si tratta di due tipi poco numerosi).

Le emancipate*, in ogni caso, sottolineano soprattutto il peso dei fattori
normativi e comportamentali legati alle dinamiche elitarie nei vertici della
rappresentanza politica e sindacale (F4), in linea con un approccio meno
gender-oriented e regolato – più in generale – dal tradizionale rapporto
insider/outsider. Questo tipo punta anche particolarmente l’attenzione
sulla necessità di una mobilitazione delle donne per un riequilibrio della
rappresentanza (F6).

Le indifferenti* segnalano invece più di tutte le altre il problema assai
concreto delle risorse, senza che questa rivendicazione produca in loro
necessariamente, date le caratteristiche di questo tipo, un forte senso di
mancato riconoscimento delle proprie esigenze e della propria diversità.

4.2. L’impatto sui tipi semplificati della matrice 2:
sociopoiesi

Anche per la seconda matrice si riassumono le variabili costitutive dei
quattro tipi.

Tipo MIT NEG

Trasformatrici* + +
Idealiste* + -
Pratiche* - +
Minimaliste* - -

MIT: adesione al “mito del valore aggiunto delle donne in politica”
NEG: negoziazione pubblica e/o negoziazione privata
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Nella matrice a tre variabili, l’andamento degli impatti seguiva la linea
della positività rispetto alle variabili costitutive: tanto più le variabili
risultavano presenti, infatti, tanto più forti erano gli indici di impatto.
Questo andamento si ritrova, tendenzialmente, anche nella matrice
semplificata, che ha unificato le due variabili relative all’attività di
negoziazione pubblica e privata, distinguendole dalla variabile di
carattere più cognitivo, legata all’adesione a quello che è stato
convenzionalmente definito il “mito del valore aggiunto delle donne nella
sfera pubblica”.

Indici tipologici di impatto sintetici

Aver ridotto il numero delle variabili, e conseguentemente dei tipi, non
ha avuto nel campione locale conseguenze sulla distanza – in termini di
indice generale di impatto – tra il tipo in cui entrambe le variabili sono
intense (le “trasformatrici*”) e quello in cui le stesse variabili sono deboli o
assenti* (le “minimaliste*”), che rimane molto ampio.

Come si evince dalla tabella 3.24 (i valori sopra la media sono stati
anche in questo caso evidenziati in neretto), tuttavia, nel panel nazionale
questo andamento non viene confermato e le idealiste* registrano indici di
impatto superiori, e addirittura le pratiche* e non le minimaliste* risultano
meno colpite.

Tab. 3.24 – Indici tipologici di impatto sintetico per la matrice 2 semplificata
CAMPIONE LOCALE ITI-S PANEL NAZIONALE ITI-S

Trasformatrici* 1,313 Trasformatrici* 1,235

Pratiche* 1,065 Idealiste* 1,173

Idealiste* 0,908 Minimaliste* 0,926

Minimaliste* 0,642 Pratiche* 0,922

IGI-s medio 1,030 IGI-s medio 1,159
Fonte: ASDO 2006

È come se, nel campione locale, l’elemento che produce la divaricazione
dei valori dell’indice fosse soprattutto la pratica della negoziazione
(trasformatrici* e pratiche* sono infatti entrambe sopra la media dell’IGI-
s). Nel panel nazionale, invece, sembra essere una forte adesione al “mito”
a produrre il più forte impatto dei fattori di esclusione, forse in
considerazione di una maggiore spinta all’omologazione che si può
supporre presente negli ambienti di vertice.
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Indici tipologici di impatto analitici

Nel campione locale, l’andamento sopra descritto si ripete abbastanza
regolarmente anche rispetto ai singoli fattori di esclusione, come risulta
dalla tabella 3.25. Qualche eccezione riguarda, in un paio di fattori, la
presenza delle idealiste* come secondo tipo più colpito (al di sopra o al di
sotto della media generale del campione), analogamente a quanto accade,
in misura maggiore, nel panel nazionale.

Tab. 3.25 – Indici tipologici di impatto analitici per la matrice 2 semplificata
                    (campione locale)

TIPI INDICI TIPOLOGICI DI IMPATTO ANALITICI (ITI-a)

Risorse Op.pub. Norme Incertezza Nodi Disarmonia Framm.

Trasformatrici* 1,436 0,809 1,238 0,863 1,224 2,022 1,604

Pratiche* 1,286 0,589 0,786 0,779 1,047 1,584 1,393

Idealiste* 0,908 0,783 0,794 0,523 0,756 1,519 1,070

Minimaliste* 0,564 0,654 0,474 0,454 0,676 1,233 0,449

Medie IGI-a 1,076 0,764 0,914 0,657 0,936 1,670 1,198
Fonte: ASDO 2006

Nella tabella 3.26 sono riportati i valori degli  indici analitici per il panel
nazionale.

Tab. 3.26 – Indici tipologici di impatto analitici per la matrice 2 semplificata
                    (panel nazionale)

TIPI INDICI TIPOLOGICI DI IMPATTO ANALITICI (ITI-a)

Risorse Op.pub. Norme Incertezza Nodi Disarmonia Framm.

Trasformatrici* 1,239 0,962 1,152 0,687 1,144 2,024 1,435

Idealiste* 1,097 0,992 0,984 0,705 1,104 1,745 1,597

Minimaliste* 0,833 0,875 0,667 0,535 0,845 1,534 1,208

Pratiche* 1,400 0,600 0500 0,300 0,602 1,952 1,100

Medie IGI-a 1,149 0,941 1,000 0,643 1,064 1,866 1,441
Fonte: ASDO 2006

Anche negli indici analitici le tendenze generali relative al panel
nazionale si confermano, salvo qualche eccezione. Tra queste, è
interessante notare come il tipo definito delle “idealiste*” registri indici di
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impatto superiori a tutte le altre nel fattore che denuncia la mancanza di
una forte mobilitazione a favore della rappresentanza femminile (F8), in
continuità con il significato che caratterizza il tipo, ovvero la forte
adesione all’idea che le donne rappresentino un vantaggio irrinunciabile
per la politica.

Significativamente, tuttavia, questo tipo appare meno colpito dal fattore
legato alla disarmonia nell’esercizio del potere, forse perché, essendo
meno coinvolto in attività di negoziazione, ha meno occasioni di
percepirla.

Idealiste* e trasformatrici*, in ogni caso, sono praticamente sempre i tipi
più colpiti, a conferma della efficacia di questa matrice, che orienta
effettivamente e in maniera molto netta i risultati sull’asse dell’azione
sociopoietica (la negoziazione) e delle sue condizioni  (l’elemento
cognitivo, definito qui convenzionalmente “mito”), registrando impatti
decisamente più forti sui soggetti che ne sono portatori.

Le pratiche*, ovvero le donne intensamente coinvolte in attività di
negoziazione pubblica o privata, nonostante un minore grado di adesione
al “mito” del valore aggiunto delle donne in politica, manifestano un più
forte disagio proprio rispetto al fattore della disarmonia, che si conferma
così più legato alla variabile “negoziazione”. In virtù del suo
atteggiamento, appunto, “pratico”, questo tipo subisce anche fortemente il
fattore legato alla carenza di risorse.

4.3. L’impatto sui tipi semplificati della matrice 3: scelte
di vita

Le variabili costitutive dei quattro tipi semplificati sono indicate qui di
seguito.

Tipo APS ALT

Versatili* + +
Adattate* + -
Decentrate* - +
Assenti* - -

APS: dinamismo politico o sindacale
ALT: altre dimensioni della vita
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Nella matrice a tre variabili, il tipo più colpito, sia tra le politiche nazionali
che locali, era sempre quello più attivo in tutte le dimensioni della vita.
Anche nella matrice semplificata versatili* e adattate*, impegnate
maggiormente in politica, appaiono leggermente più colpite negli indici
tipologici sintetici, ma le differenze sono molto lievi, ben al di sotto della
soglia di significatività, fissata come si è detto allo 0,3 (tabella 3.27).

Tab. 3.27 – Indici tipologici di impatto sintetico per la matrice 3 semplificata

CAMPIONE LOCALE ITI-S PANEL NAZIONALE ITI-S

Versatili* 1,088 Versatili* 1,229

Adattate* 1,042 Adattate* 1,226

Assenti* 1,025 Decentrate* 1,094

Decentrate* 0,997 Assenti* 1,072

IGI-s medio 1,030 IGI-s medio 1,159
Fonte: ASDO 2006

Indici tipologici di impatto analitici

Nel campione locale, le differenze degli indici di impatto tra i diversi
tipi della matrice sono molto lievi e non superano mai la soglia dello 0,3
(anche in questo caso, i valori superiori alla media del campione sono
riportati in neretto).

Tab. 3.28 – Indici tipologici di impatto analitici per la matrice 3 semplificata (campione
locale)

TIPI INDICI TIPOLOGICI DI IMPATTO ANALITICI (ITI-a)

Risorse Op.pub. Norme Incertezza Nodi Disarmonia Framm.

Versatili* 1,081 0,738 1,089 0,704 1,007 1,757 1,250

Adattate* 1,031 0,672 0,875 0,728 1,096 1,799 1,094

Assenti* 1,053 0,592 0,974 0,673 0,891 1,827 1,171

Decentrate* 1,100 0,869 0,821 0,599 0,849 1,524 1,221

Medie IGI-a 1,076 0,764 0,914 0,657 0,936 1,670 1,198
Fonte: ASDO 2006
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Si può giusto segnalare la distanza abbastanza ampia tra le decentrate*
e le assenti* rispetto al fattore dell’inerzia normativa e comportamentale,
che può essere dovuto al fatto che chi è maggiormente bloccata
dall’attività di cura percepisce probabilmente con più forza la necessità di
quadri normativi di supporto e della loro corretta applicazione. Sono
infatti le versatili* a seguire, in questa particolare classifica, le decentrate*,
anch’esse fortemente dedicate all’attività di cura e alle altre dimensioni
della vita.

Nella tabella 3.29 sono riportati i valori degli  indici analitici per il panel
nazionale.

Tab. 3.29 – Indici tipologici di impatto analitici per la matrice 3 semplificata (panel
nazionale)

TIPI INDICI TIPOLOGICI DI IMPATTO ANALITICI (ITI-a)

Risorse Op.pub. Norme Incertezza Nodi Disarmonia Framm.

Versatili* 1,281 0,988 0,906 0,765 1,152 1,995 1,547

Adattate* 0,969 1,359 1,156 0,636 1,174 2,134 1,156

Decentrate* 1,100 0,800 0,983 0,564 0,877 1,641 1,700

Assenti* 1,156 0,750 1,063 0,611 1,127 1,761 1,031

Medie IGI-a 1,149 0,941 1,000 0,643 1,064 1,866 1,441
Fonte: ASDO 2006

Rispetto al campione locale, le tendenze si fanno più ambigue, ma le
differenze tra i tipi sono maggiormente accentuate.

Resta vero, comunque, che versatili* e adattate*, che hanno un
maggiore livello di dinamismo politico o sindacale, mostrano
tendenzialmente indici di impatto superiori. In particolare, le adattate*
esibiscono indici molto elevati rispetto ai fattori dell’ambiguità del
consenso dell’opinione pubblica (F3) e della disarmonia tra soggetti
nell’esercizio della rappresentanza (F7), possibili indici di  disagio e
conflitto nel confronto con gli elettori, ma anche all’interno dell’ambiente
politico, nonostante il forte impegno nella sfera pubblica, a discapito degli
altri aspetti della vita, profuso da questo tipo (lo scarto è dello 0,609
rispetto alle assenti*, ma è forte anche nei confronti delle versatili*: 0,371).
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La mancanza di risorse (F2) colpisce di più, curiosamente, sia le donne
maggiormente impegnate, sia quelle meno impegnate, nei diversi ambiti
della vita (versatili* e assenti*), a conferma del fatto che la questione delle
risorse rappresenta uno degli snodi cruciali rispetto alla possibilità di
impegnarsi o meno con intensità nelle attività diverse dal lavoro.

Le decentrate* sono invece il tipo che denuncia di più il problema della
scarsa mobilitazione a favore della presenza femminile ai vertici della
rappresentanza politica o sindacale, con uno scarto molto ampio rispetto
alle assenti* (0,669), a riprova che questo tipo è in qualche modo bloccato
nel suo desiderio di impegno nella vita pubblica da fattori esterni, che si
suppone siano prevalentemente legati alla cura.

In sostanza, nel caso di questa terza matrice, e a differenza di quanto
avvenuto con le altre, la riduzione delle variabili sembra aver prodotto
una perdita di informazioni, e con essa una diminuzione dell’ampiezza
delle differenze tra i tipi, eccessiva e poco vantaggiosa. In particolare,
aver unificato le variabili della cura e delle altre dimensioni della vita ha
forse reso più difficile identificare chi è limitata nella vita pubblica perché
presa da altri interessi e chi invece è bloccato dall’attività di cura, il cui
grado di intensità non è sempre possibile scegliere.

4.4. L’impatto sui tipi semplificati della matrice 4:
opinioni risolutive

Lo schema riproduce la caratterizzazione dei quattro tipi di questa
ultima matrice rispetto alle due variabili costitutive.

Tipo IND SUP

Sincretiche* + +
Autonomiste* + -
Comunitarie* - +
Circospette* - -

IND: strada individuale
SUP: strada dell’assunzione di responsabilità al livello sociale

Nella matrice a tre variabili l’impatto dei fattori si orientava rispetto
all’opposizione individuale/collettivo, che vedeva i tipi più convinti della
necessità dell’azione collettiva subire impatti maggiori da parte dei fattori
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rispetto alle cosiddette “autonomiste*”. Avendo ora polarizzato le
variabili rispetto all’opposizione individuo da solo/assunzione di
responsabilità da parte della società, si osserva che in entrambi gli insiemi,
ma in maniera più chiara in quello nazionale, la variabile di carattere
sociale è correlata a impatti più elevati (tabella 3.30).

Tab. 3.30 – Indici tipologici di impatto sintetico per la matrice 4 semplificata
CAMPIONE LOCALE ITI-S PANEL NAZIONALE ITI-S

Comunitarie* 1,296 Comunitarie* 1,305

Circospette* 1,092 Sincretiche* 1,193

Sincretiche* 1,076 Circospette* 0,987

Autonomiste* 0,732 Autonomiste* 0,927

IGI-s medio 1,030 IGI-s medio 1,159
Fonte: ASDO 2006

Indici tipologici di impatto analitici

È interessante notare (tabella 3.31) che, mentre le distanze sono
piuttosto ravvicinate tra gli altri tre tipi, gli indici di impatto del tipo
delle autonomiste* sono sempre significativamente inferiori (fino allo
0,853 rispetto alle comunitarie*, nel caso del fattore sull’inerzia normativa
e comportamentale/F4, e dell’1,099 nel caso del fattore della
disarmonia/F7).

Tab. 3.31 – Indici tipologici di impatto analitici per la matrice 4 semplificata (campione
locale)

TIPI INDICI TIPOLOGICI DI IMPATTO ANALITICI (ITI-a)

Risorse Op.pub. Norme Incertezza Nodi Disarmonia Framm.

Comunitarie* 1,145 1,066 1,474 0,712 0,881 1,847 1,763

Circospette* 1,130 0,848 0,804 0,572 1,029 1,895 1,370

Sincretiche* 1,198 0,720 0,903 0,737 1,039 1,703 1,235

Autonomiste* 0,698 0,647 0,621 0,448 0,669 1,379 0,664

Medie IGI-a 1,076 0,764 0,914 0,657 0,936 1,670 1,198
Fonte: ASDO 2006

Nella tabella 3.32 sono riportati invece i valori degli  indici analitici per
il panel nazionale.
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Tab. 3.32 – Indici tipologici di impatto analitici per la matrice 4 semplificata
                (panel nazionale)
TIPI INDICI TIPOLOGICI DI IMPATTO ANALITICI (ITI-a)

Risorse Op.pub. Norme Incertezza Nodi Disarmonia Framm.

Comunitarie* 1,105 1,263 1,079 0,891 1,088 1,997 1,711

Sincretiche* 0,892 0,892 1,142 0,710 1,021 1,977 1,472

Circospette* 0,938 0,938 0,500 0,424 1,410 1,644 0,875

Autonomiste* 1,250 0,696 0,643 0,244 0,994 1,395 1,286

Medie IGI-a 1,149 0,941 1,000 0,643 1,064 1,866 1,441
Fonte: ASDO 2006

La tendenza relativa al campione locale, che vede un netto distacco
delle autonomiste* rispetto a tutti gli altri tipi in tutti i fattori si fa qui
meno evidente, anche se sostanzialmente è confermata. Le autonomiste*
patiscono fortemente, in questo panel, solo il problema delle risorse, certo
più rilevante al livello nazionale, che anzi denunciano come ostacolo con
maggiore frequenzadegli altri tipi.

Si può anche segnalare il picco dell’indice di impatto delle circospette*,
ovvero quelle che non segnalano nessuna strada – tra quelle suggerite –
come veramente importante per riequilibrare la rappresentanza –
relativamente al fattore dei nodi biografici (F6), evidentemente sentito
come difficile, se non impossibile, da risolvere.

5. Il peso interpretativo delle variabili
tipologiche

Al termine di questa analisi dell’esistenza e della significatività di
variabili tipologiche in grado di influenzare l’impatto dei fattori di
esclusione sulle donne nella fera pubblica, può essere utile tirare qualche
conclusione. Lo si farà qui di seguito in forma sintetica, per punti.
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5.1. La maggiore efficacia euristica delle variabili
tipologiche

La parte seconda di questo rapporto si era concluso con la constatazione
della modesta influenza di elementi estrinseci, come quelli di natura
sociografica, nel differenziare l’impatto dei fattori di esclusione sulle
donne, e del relativamente maggior peso di elementi cognitivi, ideologici o
esperienziali come quelli che hanno a che fare con le opinioni politiche,
l’appartenenza a organizzazioni della società civile o l’anzianità di
militanza.

L’obiettivo della terza parte era conseguentemente quello di prendere
in esame elementi maggiormente intrinseci, identificati nelle dodici
variabili tipologiche, intese come strutture della soggettività femminile
nella sfera pubblica4, collegate a quattro generali contesti di significato,
definiti sinteticamente (vedi capitolo 1 di questa terza parte):

— la percezione della diversità;

— la sociopoiesi;

— le scelte di vita;

— le opinioni risolutive.

Le tipologie che sono derivate dall’incrocio delle variabili di ciascuna
dimensione hanno dimostrato una maggiore capacità di ordinare
l’intensità dell’impatto dei fattori di esclusione, tanto che in ciascuna gli
impatti si sono significativamente differenziati in relazione, di volta in
volta, a una variabile dominante, come si tenterà di riassumere nei
prossimi paragrafi. Solo la tipologia delle “scelte di vita” ha dato risultati
meno netti, forse proprio a causa della sua natura ancora relativamente
descrittiva ed estrinseca.

Si può aggiungere che entrambe le versioni delle tipologie, quelle
complete a tre variabili e quelle semplificate a due variabili hanno
mostrato una certa utilità: quelle complete per la loro capacità di rendere
conto, nonostante l’inevitabile operazione di riduzione della complessità

                                                
4 Questi tratti, come già precisato all’inizio del capitolo, non intendono esaurire le
possibili forme dell’azione sociale delle donne nella sfera pubblica, né creare un
“modello” unitario della soggettività femminile in tale ambito. Essi vanno considerati
come diverse possibilità della soggettività femminile nella sfera pubblica, originatesi nel
confronto con il contesto storicamente determinato dell’ambiente politico-sindacale
italiano a dominanza maschile.
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che una tipologizzazione sempre comporta, della varietà degli
orientamenti esistenti e delle loro combinazioni; quelle a due variabili
perché hanno prodotto una chiarificazione delle tendenze, rendendole così
più identificabili e leggibili.

5.2. Tipologia 1: problematicità e impatto dei fattori

Un risultato da sottolineare rispetto alla prima tipologia, relativa alla
percezione della diversità, riguarda la correlazione che emerge con
chiarezza tra un atteggiamento attento alle problematicità insite nel
rapporto tra le donne e la sfera pubblica  e il fatto di subire e denunciare
con più forza l’impatto dei fattori di esclusione. Questo dato pone con
forza sul tappeto la questione della natura degli impatti denunciati dalle
intervistate rispetto ai fattori. Tali impatti, che sono stati registrati rispetto
alla vita reale delle intervistate, e non come semplici opinioni, dimostrano
infatti, in virtù di questi risultati, di avere anche una indiscutibile
componente cognitiva. La tendenza a ricondurre eventi della propria vita
personale all’impatto negativo di più generali fattori escludenti (piuttosto
che alla sfortuna, ad esempio, o a proprie inadeguatezze personali) è
infatti variabile da persona a persona e dipende dal grado di
consapevolezza e dalle convinzioni sviluppate nel tempo a proposito delle
questioni di genere. Il significato di questa relazione tra fattori di ostacolo
e aspetti della cosiddetta soggettività femminile nella sfera pubblica sarà
meglio determinato nell’ultima parte di questo rapporto.

5.3. Tipologia 2: chi negozia spazio per le donne
subisce più impatti

La seconda tipologia (sociopoiesi) ha registrato il forte scarto esistente
tra le sue due variabili costitutive: da una parte, infatti, c’è tra le
intervistate una diffusissima convinzione che il genere femminile sia
portatore di un valore aggiunto irrinunciabile per la vita politica o
sindacale; dall’altra è invece molto più ridotto il numero di coloro che si
mobilitano effettivamente, al livello pubblico o privato, per ottenere,
negoziandolo, uno spazio per le donne nella sfera pubblica.

Entrambi gli elementi sembrano tuttavia, se presenti, aumentare il peso
dei fattori di esclusione, e così chi è più convinto del valore insostituibile
delle donne in politica subisce e riporta impatti maggiori di chi lo è di
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meno, e l’impatto è ancora più forte su chi si attiva, nella propria pratica
quotidiana, per negoziare spazio per il genere femminile nella sfera
pubblica.

Infine, si può ritenere che lo scarto tra la vasta adesione a quello che è
stato chiamato convenzionalmente “il mito del valore aggiunto delle
donne nella sfera pubblica” e la ridotta attività di negoziazione a
vantaggio delle stesse donne sia all’origine di quel senso di frustrazione e
di inutilità che circonda frequentemente la questione del rapporto tra
donne e attività politica/sindacale.

5.4. Tipologia 3: conciliazione e impatto dei fattori di
esclusione

Nella terza tipologia, relativa alle scelte di vita, tutte le opzioni
contemplate (dinamismo politico o sindacale, attività di cura o altre
dimensioni della vita) producono, se praticate congiuntamente, un
aumento dei fattori di esclusione. Le versatili*, infatti, che dedicano un
impegno superiore alla media del proprio campione (o panel), sia
all’attività politica e sindacale, sia alle altre dimensioni della vita,
subiscono impatti più forti.

Questo risultato porta a ritenere fondata l’ipotesi che la conciliazione,
intesa in senso non meramente organizzativo, ma come istanza orientata
ad armonizzare le differenti sfere della propria vita, abbia un peso
rilevante nel potenziare l’impatto dei fattori.

5.5. Il sorprendente peso delle dinamiche di
“sfasamento”

Un elemento che emerge da queste brevi note conclusive riguarda il
peso, entro certi limiti inaspettato, che assumono alcune variabili le quali,
nelle diverse tipologie, possono essere considerate indicatori di ciò che
altrove è stato definito come una sorta di “sfasamento cognitivo” tra i
generi rispetto al modo di intendere e di vivere la sfera pubblica e
l’esercizio del potere.

La forte diffusione delle variabili tipologiche legate al “mito” del valore
aggiunto delle donne nella sfera pubblica, al senso di estraneità e
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all’approccio critico sembrano inoltre confermare, seppure su un altro
piano, il risultato che vedeva (cfr. parte seconda) il fattore della
“disarmonia tra i generi in ordine all’esercizio della rappresentanza”
essere valutato dalle intervistate come di gran lunga il più pesante tra i
sette compresi nella tassonomia.

5.6. L’impatto dei fattori tra la prospettiva individuale e
quella sociale

I risultati della tipologia sulle opinioni circa le strade da percorrere per
affrontare il problema delle donne nella sfera pubblica (“opinioni
risolutive”) conducono a collegare l’aumento degli impatti alle prospettive
di soluzione che sollevano la portata generale del problema della scarsa
presenza delle donne nei livelli decisionali della politica e del sindacato.
Chi sceglie la prospettiva dell’impegno individuale mostra infatti indici di
impatto sintetici e analitici significativamente inferiori.

Questo risultato può essere collegato a ciò che emerge dalla prima
tipologia, che ne esce così rafforzato: considerare il problema prevalen-
temente nella sua dimensione individuale, infatti, significa anche essere
meno in sintonia con quell’approccio problematico al rapporto tra il
genere femminile, in generale, e la politica, che è così correlato all’impatto
dei fattori nella prima tipologia.
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Nelle parti precedenti di questo rapporto sono stati trattati diversi
aspetti legati alle caratteristiche delle donne impegnate in politica o nel
sindacato. Nella parte seconda, infatti, è stata analizzata la loro diversa
esposizione ai fattori di esclusione identificati nella letteratura e testati
nella ricerca. Nella parte terza, poi, ci si è soffermati sull’appartenenza
delle donne a diversi “tipi”, costruiti sulla base delle caratteristiche
principali della loro soggettività in relazione ad alcune dimensioni
ipotizzate come cruciali dell’esperienza femminile nella sfera pubblica.

In questa parte conclusiva si tratta adesso di riportare l’attenzione
sull’obiettivo della ricerca: la comprensione delle dinamiche che
conducono alla relativa esclusione delle donne dalla vita politica e
sindacale ai suoi livelli più rappresentativi, utilizzando i risultati fin qui
emersi e collegandoli tra loro per formulare prime ipotesi di
interpretazione e linee di azione rispetto al problema.

Per far questo è innanzitutto decisivo chiarire quale sia il nesso tra
quanto fin qui emerso circa l’impatto dei fattori di esclusione e la cruciale
variabile del “successo”. Si tratta infatti, come si vedrà, di una
sorprendente “relazione mancata”, il cui significato andrà approfondito e
che ci condurrà a formulare l’ipotesi teorica conclusiva di questa ricerca,
almeno allo stato attuale della sua elaborazione.

1. Successo e impatto dei fattori di esclusione

Alla luce dei risultati sulle dinamiche dei fattori di esclusione, analizzati
nelle parti precedenti, si tratta ora di porsi la fondamentale domanda circa
l’esistenza – ed eventualmente l’intensità – della relazione tra l’impatto dei
fattori di esclusione registrati e il “successo” della carriera politica o
sindacale delle intervistate.

Per poter valutare il “successo”, è stato preliminarmente formulato un
criterio per determinare il tasso di leadership effettivamente esercitato
dalle intervistate nell’ambiente politico o nel sindacato. La presenza di
successo non può infatti essere desunta dalla semplice distinzione tra
politiche e sindacaliste con incarichi di livello nazionale e locale, ma deve
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essere identificata all’interno dei due insiemi. Solo così, infatti, possono
essere comprese e distinte le specifiche dinamiche di progressione, stasi o
arretramento che caratterizzano i percorsi delle donne nel loro ambiente di
riferimento, ed è possibile comprendere quanto l’impatto dei fattori di
esclusione intervenga su questi percorsi.

All’interno dei due gruppi, quello delle intervistate di livello locale
(amministratrici locali, sindacaliste e donne attive nei partiti) e quello delle
intervistate di livello nazionale (parlamentari, candidate non elette e
sindacaliste), si è tentato quindi di operare una distinzione tra chi esercita
la leadership in misura minore o maggiore, in modo da poter verificare
correttamente se i fattori di esclusione abbiano un impatto diverso.

A questo fine sono stati esaminati i percorsi politici e sindacali delle
intervistate nella loro interezza e sono state isolate le posizioni che
implicano l’esercizio di un sia pur diverso grado di potere. A tali posizioni
sono stati attribuiti punteggi ponderati relativamente all’intensità del
potere connesso a ciascuna, ed è stato stabilito un valore soglia, diverso
per locali e nazionali (cfr. l’appendice metodologica).

Per ciascuno dei due insiemi sono stati costruiti quindi due aggregati
omogenei , sulla base dell’intensità della leadership esercitata, non solo al
momento dell’intervista, ma nel corso dell’intera esperienza politico-
sindacale.

A partire da questa operazione è stato possibile procedere alla
comparazione degli impatti dei fattori di ostacolo sulle donne che
esercitano maggiore o minore leadership nei rispettivi ambienti. I risultati
di questa comparazione sono sorprendenti: l’esercizio della leadership
non produce differenze significative in ordine all’intensità dell’impatto
dei fattori di esclusione1.

Si tratta di un risultato interessante. Ci si poteva infatti aspettare che le
donne giunte a ricoprire posizioni di potere avessero incontrato meno
ostacoli sul proprio cammino. Da un diverso punto di vista, si sarebbe
potuto invece ipotizzare che per arrivare a posizioni di potere le donne
avessero dovuto fare molta fatica, superando molti ostacoli.
Probabilmente, entrambe queste ipotesi si realizzano nei diversi casi

                                                
1 Nel campione locale, l’indice di correlazione tra l’esercizio della leadership e l’indice di
impatto è dello 0,10; nel campione nazionale, tale l’indice sale di poco e si attesta allo 0,27;
in entrambi i casi si tratta di valori che indicano l’assenza di correlazione.
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individuali, e finiscono per annullarsi. Il risultato è che la variabile
“esercizio della leadership” risulta ininfluente nell’indicare chi è più
esposto ai fattori di esclusione, come se questi non avessero, poi, nei fatti,
una grande importanza nel determinare o meno il successo individuale.
Eppure, questi fattori sono stati identificati da una grande mole di studi e
ricerche, e la loro esistenza  è risultata effettivamente confermata
nell’ambito di questa ricerca.

Prendendo atto di questo risultato, nei prossimi paragrafi si tenterà di
meglio determinare il significato dei fattori di esclusione rispetto
all’esperienza delle donne attive nella sfera pubblica, attraverso un
discorso articolato nei seguenti punti, qui sintetizzati per favorire la
lettura:

— verificare se le diverse attitudini di quella che è stata
convenzionalmente definita la “soggettività politica delle donne nella
sfera pubblica”2 abbiano un rapporto diversificato con i fattori di
esclusione, e identificare conseguentemente quelle più o meno
connesse con gli impatti di tali fattori (paragrafo 2.1.);

— proporre in via teorica l’identificazione tra l’impatto dei fattori di
esclusione connesso alle attitudini con una resistenza al
cambiamento che le stesse attitudini implicano (paragrafo 2.2.);

— distinguere di conseguenza le attitudini che implicano un maggiore o
minore tasso di orientamento al cambiamento (paragrafo 2.2.);

— mettere a punto una misura dell’orientamento al cambiamento delle
intervistate, fondata sulla diversificata presenza in ciascuna delle
varie attitudini, o “indice di agency” (paragrafo 2.2.);

— identificare, rispetto alle quattro tipologie presentate nella parte
terza, i tipi a più alto o più basso indice di agency (paragrafo 2.2.,
sotto-paragrafo “tipi più orientati al cambiamento”);

— verificare l’esistenza di un nesso tra orientamento al cambiamento e
successo individuale (paragrafo 2.2., sotto-paragrafo “orientamento
al cambiamento e successo).

                                                
2 Questi tratti, come già precisato più volte, non intendono esaurire le possibili forme
dell’azione sociale delle donne nella sfera pubblica, né creare un “modello” unitario della
soggettività femminile in tale ambito. Essi vanno considerati come diverse possibilità
della soggettività femminile nella sfera pubblica, originatesi nel confronto con il
contesto storicamente determinato dell’ambiente politico-sindacale italiano a dominanza
maschile.



186

2. Successo e orientamento al cambiamento

Avendo registrato la sorprendente scarsa significatività della diversa
incidenza dei fattori di esclusione nel determinare il successo di un
percorso politico o sindacale, si può passare a valutare se ci sia una
relazione più forte tra l’impatto dei fattori ed elementi più intimamente
connessi alla soggettività delle donne intervistate, e tra questi e il successo.

2.1. Attitudini della soggettività pubblica delle donne e
impatto dei fattori di esclusione

Accanto alla dinamica, per così dire, oggettiva, dei fattori di esclusione,
si è tentato, nella terza parte di questo rapporto, di testare anche una
dinamica più soggettiva, ossia di verificare quanto le caratteristiche più
intrinseche delle donne che fanno politica o che sono attive nel sindacato,
avessero importanza nel determinare l’inclusione o l’esclusione.

Con la procedura che è stata descritta appunto nella parte terza, sono
state così identificate dodici caratteristiche (chiamate in quella sede
“variabili tipologiche”), tra quelle di cui le donne possono essere
portatrici, e sono state trattate come strutture, o attitudini, della
soggettività femminile che tenta di farsi strada nella sfera pubblica. Tali
attitudini fanno riferimento, come si è detto, a quattro contesti di
significato, o dimensioni, cruciali per le donne che si impegnano in politica
o nel sindacato:

— la percezione della propria diversità;

— la sociopoiesi, o orientamento a creare spazio per le donne
all’interno della sfera pubblica;

— le scelte di vita legate alla conciliazione tra i diversi ambiti
dell’esistenza, come l’attività politica e sindacale, la cura e le altre
dimensioni (vita culturale, arte, sport, ecc.);

— le opinioni sulla soluzione del problema della rappresentanza
femminile.

Naturalmente, non tutte le attitudini sono presenti effettivamente, e con
la stessa intensità, in ogni individuo, tanto che se ne sono identificate
diverse combinazioni, le quali danno luogo a diversi “tipi” (cfr. parte
terza).
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Nel complesso, la presenza delle attitudini si è rivelata solidamente
collegata all’impatto dei fattori3, ma non tutte le attitudini incidono allo
stesso modo: infatti i diversi tipi sembrano “attrarre” i fattori di ostacolo
in modo diversificato. Nella parte terza si è messo infatti in evidenza
come per ogni tipologia – corrispondente a uno dei quattro contesti di
significato – si possono identificare alcune attitudini che amplificano
l’impatto negativo dei fattori, laddove altre hanno un effetto minore o
addirittura di tipo inverso. Ad esempio, l’attitudine definita “approccio
critico” amplifica l’impatto dei fattori di esclusione, così che i tipi portatori
di questo tratto risultano tra i più colpiti.

Data la scarsa efficacia dello studio dei semplici impatti dei fattori di
esclusione sulle donne a rendere conto del successo o dell’insuccesso dei
percorsi individuali (cfr. paragrafo precedente), è opportuno ora
approfondire il ruolo delle caratteristiche/attitudini identificate, che
hanno mostrato una capacità maggiore, anche se non omogenea, di
incidere sugli effetti che gli ostacoli producono sulle donne.

La prima operazione da fare è, in questa prospettiva, quella di
differenziare tra loro le attitudini4, identificando quelle maggiormente
connesse all’impatto dei fattori. A questo fine si riporta, nella tabella 4.1,
l’indice generale di impatto (IGI) secondo la presenza/assenza delle
singole attitudini. Queste ultime sono ordinate in base all’intensità dello
scarto esistente al loro interno, rendendo così possibile identificare le
attitudini che appaiono più correlate a un forte impatto.

Si noti che sono state considerate solo nove delle dodici attitudini;  si è
ritenuto infatti che le tre costitutive della dimensione delle “opinioni
risolutive” (ovvero gli approcci preferiti dalle intervistate in ordine alla
soluzione del problema della rappresentanza femminile) – essendo,
appunto, semplici opinioni – avessero una minore forza euristica in
relazione alla dinamica inclusione/esclusione delle donne che ne sono
portatrici.

                                                
3 L’indice di correlazione è infatti pari allo 0,60 nel campione locale e allo 0,50 nel panel
nazionale
4 Per la definizione e una breve spiegazione di ciascuna attitudine si rimanda al capitolo 1
della parte terza
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Tab. 4.1 – Indici generali di impatto dei fattori di esclusione in relazione alla presenza o
                  all’assenza di nove attitudini della soggettività delle donne nella sfera pubblica

CAMPIONE LOCALE PANEL NAZIONALE

Attitudini IGI Scarto Attitudini IGI Scarto
Senso di estraneità

- se presente

- se assente

1,335
0,756

0,579

Senso di estraneità

- se presente

- se assente

1,285
0,963

0,322

Negoziazione privata

- se presente

- se assente

1,296
0,891

0,404 “Mito”

- se presente

- se assente

1,210
0,925

0,286

“Mito”

- se presente

- se assente

1,098
0,754

0,345

Approccio critico

- se presente

- se assente

1,213
1,054

0,159

Negoziazione pubblica

- se presente

- se assente

1,295
0,978

0,317

Negoziazione privata

- se presente

- se assente

1,252
1,103

0,148

Approccio critico

- se presente

- se assente

1,123
0,860

0,263

Negoziazione pubblica

- se presente

- se assente

1,262
1,115

0,147

Attività di cura

- se presente

- se assente

1,084
0,982

0,101

Dinamismo pol.-
sindacale

- se presente

- se assente
1,228
1,086

0,142

Dinamismo pol.-
sindacale

- se presente

- se assente
1,068
1,004

0,064

Approccio costruttivo

- se presente

- se assente

1,202
1,122

0,081

Approccio costruttivo

- se presente

- se assente

1,011
1,044

-0,033

Attività di cura

- se presente

- se assente

1,188
1,135

0,054

Altre dimensioni

- se presente

- se assente

1,005
1.046

-0,041

Altre dimensioni

- se presente

- se assente

1,154
1,161

-0,08

IGI-s medio 1,030 IGI-s medio 1,159
Fonte: ASDO,2006
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Sulla base di questi risultati, i tratti che, con la loro presenza o assenza,
producono lo scarto più ampio in termini di indice di impatto, possono
essere considerati quelli maggiormente implicati nella produzione di
effetti escludenti sulle donne nella sfera pubblica. Si tratta delle seguenti
cinque attitudini (ordinate questa volta rispetto alle dimensioni di
appartenenza):

— senso di estraneità;

— approccio critico;

— mito;

— negoziazione pubblica;

— negoziazione privata.

Le donne portatrici di questi tratti, o attitudini, sono quindi quelle che
risultano più esposte all’impatto dei fattori di esclusione. La caratteristica
principale di questo insieme di attitudini è la consapevolezza e la
rivendicazione della diversità (l’estraneità, la critica, il “mito”), unita a
un’attività quotidiana di creazione di nuove relazioni, configurazioni e
assetti, tanto al livello pubblico quanto a quello privato, in grado di creare
per le donne lo spazio necessario affinché possano sentirsi a proprio agio
nella sfera pubblica (le due negoziazioni).

Ci sono poi due tratti fortemente correlati all’impatto dei fattori solo
quando si presentano insieme a un altro, come risulta dall’analisi delle
combinazioni più o meno colpite (i “tipi”, cfr. parte terza), mentre da soli
producono esclusivamente un piccolo scarto, con la loro presenza o
assenza e, in generale, hanno un indice di impatto basso, anche se
comunque sempre leggermente al di sopra della media generale. Si tratta
di:

— dinamismo politico o sindacale;

— attività di cura.

Avere un intenso dinamismo politico o sindacale non amplifica quindi
l’impatto dei fattori di esclusione, a meno che ciò non risulti connesso a
sua volta a una rilevante pratica delle altre dimensioni della vita, come ad
esempio l’attività di cura o altre  attività in questo ambito.

Vi sono poi gli ultimi due tratti che, se considerati isolatamente, hanno
effetti particolarmente bassi sull’impatto dei fattori, quando addirittura
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non lo riducono. Se uniti ad altre due attitudini, invece, gli effetti
complessivi ne risultano potenziati. Tali tratti sono:

— approccio costruttivo;

— altre dimensioni.

L’approccio costruttivo, collegato alla tendenza ad adattarsi a giocare
comunque secondo le regole del mondo politico-sindacale a dominanza
maschile, appare fortemente correlato all’impatto dei fattori di esclusione
solo quando si presenta unito a entrambe le attitudini “problematiche”
(senso di estraneità e approccio critico) inserite tra quelle primarie. Infine,
dedicare una significativa quantità di tempo ad altre dimensioni della vita
(arte, cultura, sport, ecc.) è il tratto che ha la più bassa capacità di
potenziare gli effetti dei fattori di esclusione, e agisce in questo senso
solo quando si cumula con forte dinamismo nell’attività politico-sindacale
e una pratica altrettanto intensa dell’attività di cura.

Questi tratti, o attitudini, della soggettività delle donne, sono quindi
stati gerarchizzati in relazione al loro rapporto con i fattori di esclusione,
come risulta dal riquadro riassuntivo qui sotto.

ATTITUDINI PRIMARIE

(relazione diretta con gli
impatti)

ATTITUDINI SECONDARIE

(relazione mediata con gli
impatti)

ATTITUDINI TERZIARIE

(relazione molto mediata
con gli impatti)

Senso di estraneità Attività di cura Approccio costruttivo
Negoziazione privata Altre dimensioni
“Mito”

Dinamismo politico o
sindacale

Negoziazione pubblica
Approccio critico

2.2. Attitudini della soggettività pubblica delle donne e
orientamento al cambiamento

Da quanto fin qui detto si può concludere che ci sono aspetti della
soggettività delle donne nella sfera pubblica che, quando presenti e
accentuati, da soli o in connessione con altri, producono una forte
resistenza dell’ambiente politico o sindacale.
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Su questa base è possibile formulare una teoria che identifichi, in questa
resistenza, l’opposizione dell’ambiente a una tensione verso il
cambiamento esplicata dalle donne. L’indice di impatto
rappresenterebbe, in questo senso, una misura dell’intensità di tale azione.
In altre parole, un rilevante impatto dei fattori di esclusione potrebbe
essere l’indizio di una forte tensione al cambiamento, a cui si oppone
infatti una maggiore resistenza da parte dell’ambiente.

Questa teoria appare tanto più plausibile in quanto sono proprio le
attitudini delle donne che implicano una più accentuata critica allo
status quo e una più intensa azione innovatrice (le cosiddette “attitudini
primarie”, cfr. paragrafo precedente) quelle maggiormente correlate
all’impatto, ovvero quelle che suscitano  più forti resistenze.

Altre attitudini, come ad esempio la dimensione della conciliazione,
pure cruciale nell’esperienza delle donne, producono effetti negativi solo
quando si presentano in testarda e forte connessione con un’intenso
dinamismo dell’attività politica o sindacale. È questo voler praticare
diverse dimensioni della vita con intensità che produce infatti tensioni,
contraddizioni e spinte verso il cambiamento (e quindi resistenze)
all’interno di un ambiente per tradizione mono-dimensionale, come quello
politico o sindacale.

Al contrario, un forte dinamismo nell’attività politica e sindacale,
disgiunta dagli elementi critici, o da quelli legati alla dimensione della
conciliazione – intesa come attitudine a trovare un equilibrio tra le diverse
sfere della vita – non produce un forte attrito rispetto all’ambiente politico
o sindacale a dominanza maschile. Questo vuol dire che la pratica della
leadership da parte di una donna, di per sé, non suscita resistenze
insormontabili. Le donne, infatti, in una certa percentuale (comunque
ridotta, cfr. parte prima) ce la fanno. Ma poche, perché il prezzo da pagare,
in un ambiente sfavorevole, è molto alto. Le donne che cercano invece di
praticare la leadership pur essendo portatrici di attitudini in
contraddizione con l’ambiente, subiscono un alto impatto dei fattori di
esclusione, provocano cioè resistenze maggiori.

Indice di agency

Ci è sembrato possibile, a questo punto, formulare una teoria che
identificasse – nell’insieme delle attitudini in contraddizione con
l’ambiente – un vero e proprio orientamento al cambiamento, misurabile
attraverso un apposito indice, denominato “indice di agency”. Tale indice
è costruito sulla base della presenza, in ciascuna di loro, delle diverse
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attitudini di quella che potrebbe essere definita la soggettività femminile
nella sfera pubblica. Ad esse viene attribuito un punteggio diverso a
seconda che si tratti di attitudini primarie, secondarie o terziarie, ossia più
o meno direttamente collegate all’impatto dei fattori, e quindi alle
resistenze nell’ambiente (per maggiori dettagli sulla costruzione
dell’indice si rimanda all’appendice metodologica).

Nella tabella 4.2 si mostrano, intanto, i dati relativi alla diffusione delle
singole attitudini tra le politiche e le sindacaliste al livello locale e a
quello nazionale. Le attitudini sono riportate in ordine decrescente in
relazione alla loro diffusione tra le intervistate.

Tab. 4.2 - Diffusione delle diverse attitudini della soggettività femminile
nella sfera pubblica

CAMPIONE LOCALE PANEL NAZIONALE

Attitudini Diffusione
%

Attitudini Diffusione
%

“Mito” 80,2 “Mito” 81,9

Approccio critico 64,6 Approccio critico 66,0

Senso di estraneità 47,4 Senso di estraneità 60,6

Attività di cura 47,0 Dinamismo pol.-
sindacale

51,1

Approccio costruttivo 41,8 Approccio costruttivo 45,7

Dinamismo pol.-
sindacale

41,0 Attività di cura 44,7

Altre dimensioni 39,2 Negoziazione privata 37,2

Negoziazione privata 34,3 Altre dimensioni 36,2

Negoziazione pubblica 16,4 Negoziazione pubblica 29,8
Fonte: ASDO, 2006

Una prima importante notazione riguarda il fatto che tre delle cinque
attitudini primarie (“mito”, approccio critico e senso di estraneità),
ovvero quelle maggiormente legate all’orientamento al cambiamento,
sono tra le più consistenti in entrambi gli insiemi. In effetti, vi è
sostanzialmente una diffusione simile dei tratti. Le donne intervistate al
livello nazionale esibiscono un orientamento al cambiamento leggermente
superiore, che fa probabilmente da pendant a un ambiente in cui la
resistenza è più forte. È simile anche l’ordine della classifica, con
l’eccezione dell’attività di cura (la cui pratica intensa è più diffusa nel
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campione locale) e del dinamismo politico o sindacale (più intenso nel
panel nazionale).

Per quanto riguarda invece le singole donne, l’indice di agency medio
(cioè su tutte le attitudini) ponderato (cioè con l’attribuzione di punteggi
diversi alle attitudini primarie, secondarie e terziarie) delle intervistate è
risultato pari a 1,413 nel campione locale e a 1,579 nel panel nazionale.

Utilizzando tale indice, è possibile acquisire due importanti indicazioni:

— quali sono i tipi maggiormente orientati al cambiamento;

— se vi è una relazione, diretta o inversa, tra orientamento al
cambiamento e successo.

Tipi più orientati al cambiamento

Avendo attribuito un peso diverso, nel costruire l’indice di agency, alle
diverse attitudini della soggettività delle donne, sulla base del loro
rapporto più o meno diretto con i fattori di ostacolo, è ora possibile
indicare quali siano i tipi più o meno orientati al cambiamento. Nella
tabella 4.3 si indicano i quattro tipi con maggiore e minore indice di
agency. La tabella presenta insieme i tipi inseriti nelle diverse tipologie,
selezionati solo in virtù del loro indice di agency.

Tab. 4.3 – Tipi con maggiore e minore orientamento al cambiamento
CAMPIONE LOCALE PANEL NAZIONALE

Tipi con maggiore orientamento al cambiamento

TIPO Indice di
agency

TIPO Indice di
agency

Trasformatrici* 1,943 Trasformatrici* 1,973

Reattive* 1,683 Versatili* 1,794

Versatili* 1,629 Reattive* 1,718

Antagoniste* 1,534 Antagoniste* 1,689

Tipi con minore orientamento al cambiamento

Minimaliste* 0,579 Emancipate* 0,593

Indifferenti* 0,686 Minimaliste* 0,844

Emancipate* 0,775 Indifferenti* 0,887

Sognatrici* 1,239 Pratiche* 1,096
Fonte: ASDO, 2006
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I tre tipi più orientati al cambiamento, sia al livello locale che
nazionale, risultano indiscutibilmente quelli caratterizzati dal possesso di
tutte e due le attitudini costitutive della tipologia:

— le trasformatrici* infatti, nella tipologia della “sociopoiesi”,
condividono quello che è stato convenzionalmente denominato il
“mito” del valore aggiunto delle donne, e sono attivamente
impegnate in attività di negoziazione, al livello pubblico o privato,
per uno spazio e un riconoscimento per le donne nella sfera pubblica;

— le reattive*, nella tipologia della “percezione della diversità”,
esibiscono senso di estraneità e critica nei confronti dell’ambiente
politico a dominanza maschile, ma hanno anche un atteggiamento
costruttivo e di adattamento, pur di perseguire i propri obiettivi
politici;

— le versatili*, infine, risultano attivamente impegnate, sia in politica o
nel sindacato, sia in attività di cura, e legate ad altre dimensioni della
vita.

Solo le antagoniste* rompono questo schema, in quanto al senso critico
nei confronti dell’ambiente politico-sindacale non uniscono l’approccio
costruttivo. Il forte collegamento con l’esposizione ai fattori di esclusione,
che è proprio di questa attitudine, è tuttavia evidentemente sufficiente a
includerle tra le più orientate al cambiamento.

Al contrario, i tipi con più bassi indici di agency sono quelli
caratterizzati, almeno in due casi, dall’assenza (o meglio, dalla debolezza)
di entrambe le attitudini costitutive delle diverse tipologie. Questo vale
per le minimaliste*, rispetto alla tipologia della sociopoiesi (né “mito”, né
negoziazione, dunque), e per le indifferenti* rispetto alla tipologia della
percezione della diversità (né critica, né approccio costruttivo). Le
emancipate*, invece, hanno sì l’approccio costruttivo, ma senza elementi
critici e questo annulla il potenziale per il cambiamento. Pratiche* e
sognatrici*, infine, vedono la loro tensione al cambiamento indebolita
dalla mancanza di uno dei due termini della tipologia della sociopoiesi: o
manca il “mito”, e quindi l’elemento soggettivo, o manca la negoziazione,
e cioè quello operativo.
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Orientamento al cambiamento e successo

Riprendendo la distinzione tra donne ad alta e a bassa intensità di
leadership, illustrata nel paragrafo 1, è possibile verificare se
l’orientamento al cambiamento incida sui percorsi delle donne in
politica, favorendone o ostacolandone il successo.

In realtà sembra proprio di no: le 132 donne attive al livello locale con
alto tasso di leadership (pari al 49,3% del campione) hanno un indice di
agency elevato solo in circa la metà dei casi, e analogamente accade per chi
ha un basso tasso di leadership. Lo stesso andamento lo si ritrova anche
nel panel nazionale. Non vi è insomma una relazione tra i due termini,
tanto che l’indice di correlazione è pari a –0,03 nel campione locale e allo
0,10 nel panel nazionale, valori  che mettono in risalto l’assenza di
qualsiasi correlazione.

Era già stato sottolineato nel paragrafo 1 lo scarso rapporto tra entità
dell’impatto dei fattori di ostacolo e successo. Con questo ulteriore
risultato si può affermare che nemmeno l’impatto di quei fattori di
ostacolo più collegati al cambiamento, e delle loro combinazioni (espresso
dall’indice ponderato di agency), ha una relazione con il successo.

Data la pregnanza dei fattori di ostacolo, testati nella loro consistenza
nell’ambito della ricerca, ma identificati sulla base di una vasta letteratura,
multidisciplinare e proveniente da aree soggettuali diverse – che
rappresenta, almeno in parte e per quanto riguarda la sociologia, uno stato
dell’arte della conoscenza sul rapporto tra le donne e il versante formale
della sfera pubblica – questo risultato è quanto mai significativo.

Il successo individuale, infatti, sembra non seguire orientamenti
generali, ma essere il risultato di talmente tante variabili, connesse e
combinate tra loro in maniera e con intensità così diverse, da poter essere
considerato come il regno della casualità, dove contano naturalmente le
capacità, la determinazione e le attitudini individuali, ma hanno un ruolo
troppo spesso preponderante elementi indipendenti dal controllo delle
dirette interessate.

La distribuzione sostanzialmente uniforme dei tipi più orientati al
cambiamento nei due insiemi (quello locale e quello nazionale), e l’assenza
di una correlazione tra orientamento al cambiamento e successo,
producono inoltre altre interessanti indicazioni:
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— sia al livello locale che a quello nazionale le donne possono essere
portatrici di attitudini profondamente innovatrici rispetto al mondo
politico o sindacale, o possono invece inserirsi senza sollevare troppe
resistenze, e quindi con scarso attrito: il potenziale di innovazione
della presenza delle donne non è quindi uniforme, legato alla
presenza delle donne in quanto donne, ma è al contrario molto
diversificato;

— non è l’orientamento al cambiamento a determinare successo o
insuccesso al livello individuale; quindi le donne possono essere
innovatrici di successo o invece avere un atteggiamento “mimetico”,
ma non riuscire comunque a inserirsi ad alto livello, e viceversa.
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Capitolo Secondo

La socializzazione del genere nella
sfera pubblica
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1. Due processi distinti: successo individuale e
innovazione sociale

I risultati, che potremmo definire per certi versi deludenti, inerenti alla
scarsa relazione tra le attitudini, anche le più intrinseche e soggettive, delle
donne attive nella sfera pubblica, e il successo delle stesse donne in
politica o nel sindacato, non devono farci trascurare un elemento che è
emerso con forza dalla ricerca.

Tale elemento riguarda la correlazione che è stata invece registrata, in
maniera univoca, tra l’esposizione ai fattori di esclusione e alcuni tratti di
quella che è stata definita la “soggettività delle donne nella sfera
pubblica”.

Nel capitolo precedente, l’impatto dei fattori è stato considerato alla
stregua di una “resistenza” dell’ambiente politico-sindacale, non tanto e
non solo alle donne di per sé, quanto ad alcune delle attitudini di cui esse
sono spesso portatrici, così da farci parlare di un orientamento al
cambiamento, o agency, di quelle donne in cui sono presenti con più forza
quelle stesse attitudini. Su tale resistenza conviene ora puntare
l’attenzione.

La resistenza è infatti un fenomeno che può risultare particolarmente
rivelatore e può essere utilizzata come l’indizio di un processo sociale in
atto, in grado di modificare profondamente il quadro all’interno del quale
vengono determinati l’inclusione o l’esclusione, il successo o l’insuccesso
individuale delle donne in politica.

Come quando si inferisce l’esistenza di un pianeta finora sconosciuto
osservando le alterazioni nelle orbite degli altri corpi celesti, così la
presenza di resistenza, una resistenza selettiva e mirata alle
caratteristiche più innovatrici dell’azione sociale femminile, può far
legittimamente sospettare che sia in corso un processo, il cui esito non è
peraltro certo (e che invece troppo spesso si tende a dare per scontato), che
ha come posta in gioco la modificazione dello stesso ambiente che per
ora – appunto – resiste alla penetrazione delle donne.

In questo modo è possibile differenziare due fenomeni, collegati ma
non sovrapponibili:
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— da una parte c’è il lento e faticoso processo di inclusione delle
singole donne nell’ambiente politico-sindacale e, più in generale,
nelle aree sociali e professionali a dominanza maschile; tale processo
è indubbiamente asfittico in tutti i campi e in tutto il mondo
occidentale, come risulta dalla messe di dati presentati nella prima
parte di questo rapporto, e non riesce nemmeno sempre a
configurare un andamento positivo regolare, seppure lento; ci si
trova infatti spesso di fronte a stasi e regressioni impreviste e
incoerenti rispetto ai progressi che tutti si aspettano come naturali;

— dall’altra parte vi è invece un altro processo sociale di vasta portata,
solo parzialmente visibile e non incluso nei dati statistici, di cui
l’unica misura a disposizione potrebbe essere contenuta negli indici
di impatto dei fattori di esclusione registrati rispetto alle attitudini
più innovative della soggettività femminile nella sfera pubblica.

Il secondo processo è, per quanto sotterraneo, più dinamico, poiché in
esso si avvertono gli scontri di concezioni e modi di intendere l’esercizio
del potere, ma anche la gestione dei diversi significati connessi alla vita,
almeno in parte irriducibili. La posta in gioco del secondo processo non è,
insomma, come si è detto, l’inclusione delle donne tout court, quanto
l’inclusione di caratteristiche e attitudini, collegate alla presenza delle
donne, solo marginalmente integrate, quando non del tutto assenti, fino ad
ora, nell’arena pubblica.

Si propone di chiamare, questo secondo, “processo della socializzazione
del genere nella sfera pubblica”, con un’espressione che intende
sottolineare:

— che si tratta di un processo di interiorizzazione di nuove strutture,
norme e relazioni sociali;

— che si tratta anche, nel linguaggio delle scienze dell’educazione, di
un “processo di apprendimento”, sia pure in senso ampio, da parte
dell’ambiente politico-sindacale .

Dal primo punto di vista, strettamente sociologico, il processo di
socializzazione del genere nella sfera pubblica può essere rappresentato
attraverso l’opposizione vuoto/spazio sociale. Nella situazione di
partenza, infatti, la realtà politica e sindacale si presenta “vuota” di regole,
significati, relazioni, istituzioni e anche consuetudini, conoscenza tacita,
ecc., relativa alla presenza di due generi, anziché di uno solo, al suo
interno. Le donne che vi entrano si scontrano così contro questo “vuoto”
che le respinge e impedisce loro di trovare una propria collocazione al suo
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interno, in quanto donne. Come individui possono naturalmente andare
avanti e perfino sentirsi perfettamente a proprio agio. Ma quando viene
all’attensione qualche elemento che richiama la dimensione di genere, sia
al livello formale che al livello informale (magari anche quello delle
battute tra colleghi), le donne rischiano – se esibiscono una soggettività
dissonante – di essere tacitamente segregate dalla comunità indifferen-
ziata in cui si sono inserite senza alterarla. D’altra parte, se anche non la
esibiscono, è in agguato quel senso di estraneità e di disagio che tanto
spesso è stato registrato tra le intervistate.

L’aumento della presenza delle donne nella sfera pubblica contribuisce
a riempire il “vuoto di genere”, ma non necessariamente in misura
proporzionale al numero di donne che entrano. I risultati della ricerca,
anzi, tendono a dimostrare che ciò che conta più di tutto è l’orientamento
al cambiamento di volta in volta insito nella presenza delle donne,
orientamento che può comunque risultare facilitato, nella sua espressione,
da numeri più consistenti.

Di fronte a questa situazione, le donne reagiscono adottando una
varietà di stili, punti di vista e approcci, come è testimoniato dai numerosi
“tipi” illustrati nella parte terza, che sono il frutto dell’incontro e dello
scontro tra le caratteristiche, le storie, le convinzioni individuali delle
donne, da una parte, e le resistenze dell’ambiente, dall’altra.

Nel nuovo contesto teorico proposto, le quattro tipologie possono anche
essere considerate, in qualche modo, differenti tipologie di reazione di
fronte al “vuoto sociale” prodotto dalla mancata socializzazione del
genere nella sfera pubblica, utili a spiegare le spesso originali
combinazioni di atteggiamenti rilevati tra le intervistate. La stessa persona
può infatti esibire, in una dimensione, tratti più orientati al cambiamento e
improntati al senso critico, in un’altra tratti più orientati invece a
permettere il proprio inserimento nell’ambiente senza troppi danni; più
spesso si registra un’interessante commistione dei due tipi di attitudini
anche rispetto alla stessa dimensione, che mostra su quali punti le singole
donne siano, di volta in volta, disposte a dare battaglia, e su quali
preferiscano  invece “lasciare correre”.

Per favorire il processo di socializzazione del genere nella sfera
pubblica si tratterebbe quindi, sia pure in estrema sintesi e con un alto
tasso di semplificazione, di rafforzare le attitudini più connesse al
cambiamento, tra quelle di cui risultano portatrici le donne, intervenendo
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nel contempo sui fattori di esclusione che producono quell’impatto che
abbiamo sopra identificato con la resistenza a tale processo.

Anche intendere il  processo di socializzazione dal secondo punto di
vista, d’altronde, cioè come processo di apprendimento, ci conduce a
riconoscere che esso ha le sue condizioni e le sue regole, e può essere
sostenuto, incoraggiato e guidato attraverso azioni adeguate.

Nei prossimi paragrafi ci si concentrerà quindi sulle possibili
conseguenze, sul piano della identificazione di strategie efficaci, della
formalizzazione del problema che emerge dai primi risultati della ricerca:
ossia che si tratta di un problema di resistenza alla socializzazione del
genere attraverso l’opposizione ad alcune delle attitudini di cui possono
essere portatrici le donne.

2. I regimi della socializzazione del genere nella
sfera pubblica

Prima di entrare nel merito dell’identificazione di linee strategiche
orientate a favorire quella che si è definita la “socializzazione del genere
nella sfera pubblica”, occorre forse premettere una considerazione di
carattere teorico-metodologico.

La varietà e l’ampiezza dei fenomeni sociali connessi ai fattori di
esclusione, messa in evidenza nelle parti precedenti, rende infatti
necessario inserire qualunque linea di soluzione del problema alla base
della ricerca all’interno del contesto teorico della complessità5.

La particolare refrattarietà al cambiamento della questione della scarsa
presenza delle donne nella politica istituzionale e nei più alti livelli del
sindacato, d’altra parte, rispecchia in modo molto chiaro la natura non
lineare e non deterministica dei fenomeni sociali, in particolar modo in
quella che viene definita la società della complessità. In altre parole,
bisogna considerare che un fenomeno come quello dell’accesso delle
donne alla sfera pubblica non può essere risolto, e non è nemmeno
correttamente inquadrabile, limitando il discorso al livello degli interventi
che direttamente dovrebbero favorirlo, in un’ottica di input-output.
                                                
5 Morin E., L’intelligence de la complexité, L’Harmattan, Paris, 1999; Prigogine I., La fine delle
certezze. Il tempo, il caos e le leggi di natura, Boringhieri, Torino, 1997



203

Come dimostrano i loro stessi esiti, le politiche messe in campo per
favorire processi sociali complessi, come quelli che riguardano le donne,
finiscono spesso per essere il campo privilegiato dell’eterogenesi dei fini.
Si pensi, per fare due esempi tra i molti possibili, agli importanti strumenti
dei congedi di maternità estesi e del part-time, che rischiano
costantemente di trasformarsi in boomerang per l’occupazione femminile,
rendendo più difficile per le donne le carriere di alto profilo.

In questo contesto, quindi, più che identificare singoli interventi, può
risultare utile ampliare il campo di osservazione e di azione e
considerare, nel loro complesso, i principali “regimi” che, nei diversi
ambiti sociali, influiscono, nel bene e nel male, sulle possibilità di
partecipazione delle donne alla vita politica.

Questo approccio, legato come si è detto alle teorie della complessità,
deve inoltre essere coordinato con le teorie sociologiche del rischio6. Da
tale punto di vista7, infatti, l’unità di analisi che viene in primo piano non è
il singolo intervento, ma il più vasto regime sociale, che può essere
definito come l’insieme dei fenomeni, delle norme, delle istituzioni e delle
policies che nel loro complesso gestiscono i diversi pericoli (definiti a loro
volta come eventi o processi potenzialmente pericolosi e fuori controllo
che minacciano gli individui). Attraverso i regimi sociali, i pericoli
possono essere trasformati in rischi socialmente gestiti e controllati.

I cosiddetti “regimi” della partecipazione politica delle donne, allora,
possono essere anche descritti come specifici assetti della gestione dei
rischi e delle opportunità nei diversi ambiti sociali.

Applicando questo complesso teorico alla questione del rapporto tra
donne e politica è possibile superare l’approccio lineare che vede il
problema dell’assenza delle donne dalla politica (assimilabile, in
quest’ottica, a un pericolo per le donne, ma anche per la società nel suo
complesso, non ancora messo sotto controllo) come superabile in una
logica fondata sull’analisi degli input e degli output delle singole policies8.

                                                
6 Si vedano, ta gli altri, Beck U., Risikogesellschaft, Suhrkamp Verlag, Frankfurt am Mein,
1986; Beck U., “From industrial society to risk society. Question of survival, social
structure and ecological enlightenment”, in: Featherstone M., Cultural theory and cultural
change, Sage, London, 1992; Luhmann N., Risk. A sociological theory, De Gruyter, Berlin-
New York, 1993; Elias N., Coinvolgimento e distacco, Il Mulino, Bologna, 1988
7 Quaranta G., d’Andrea L., “Soggetti e rischi sociali”, in: Democrazia Diretta, 9(3), 1995
8 Cfr. anche, nell’ottica dell’inclusione della considerazione della complessità dei
fenomeni sociali nell’ambito del policy-making, il contributo di Meny e Thoenig allo studio
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Grazie alla teoria dei rischi sociali è possibile, al contrario, mettere in
evidenza la necessità di prendere in esame i regimi sociali complessi che
presiedono alla gestione del problema. Trascurare l’esistenza di tali regimi
e considerare il singolo intervento può infatti condurre, come spesso
accade, a introdurre norme i cui effetti paradossali, a causa delle
interazioni complesse tra i diversi elementi del regime in atto, sono agli
antipodi di ciò che ci si proponeva9.

3. I due vettori della socializzazione del genere
nella sfera pubblica

Lo stretto nesso che intercorre tra i fattori di ostacolo e le diverse
attitudini di quella che è stata definita, sia pure approssimativamente, la
soggettività delle donne nella sfera pubblica (cfr. capitolo precedente)
consente di identificare con una certa facilità le aree sulle quali – sulla base
dei risultati – sembra più importante intervenire. Dal punto di vista della
teoria dei rischi sociali, esse rappresentano le aree di pericolo in relazione
alle quali è necessario costruire, o piuttosto rinforzare, regimi sociali di
controllo del rischio di esclusione.

Il “campo di battaglia” di interventi concreti orientati alla
socializzazione del genere nella sfera pubblica dovrebbe quindi essere
delimitato dagli elementi costitutivi dei fattori di esclusione e delle
attitudini, che si fronteggiano, come illustrato dalla grafica qui di seguito. I
fattori di esclusione sono elencati nell’ordine risultante dall’entità
dell’impatto negativo che fanno registrare, mentre le attitudini nell’ordine
relativo all’importanza dell’orientamento al cambiamento che implicano10 .
Il fattore della segregazione verticale diffusa è stato incluso, anche se non è
stato misurato rispetto alle singole intervistate, in quanto rappresenta un
contesto generale che interagisce con gli altri fattori.

                                                                                                                                     
delle politiche sociali (Meny Y., Thoenig J.C., Le politiche pubbliche, Il Mulino, Bologna,
1991).
9 Boudon R., Effets pervers et ordre social, Presses Universitaires de France, Paris, 1977
10 Dati relativi al campione locale.
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Dimensione oggettiva Dimensione soggettiva
(fattori di esclusione) (attitudini della soggettività)

1. Senso di estraneità
F7 – “Disarmonia” 

6. Negoziazione privata
F8 – Frammentarietà mobilitazione

4. “Mito”
F2 – Vincoli materiali/risorse

5. Negoziazione pubblica
F4 – Inerzia normativa

2. Approccio critico
F6 – Nodi biografici

8. Attività di cura
F3 – Ambiguità opinione pubblica

7. Dinamismo politico-sindacale
F5 – Incertezza

3. Approccio costruttivo
(F1 SVD)

9. Altre dimensioni

Se queste sono le forze in campo, è possibile identificare due vettori
della socializzazione.

Il primo vettore è di natura, per così dire, oggettiva, ed è costituito dal
contrasto ai fattori di esclusione e dalla riduzione del loro impatto sulle
donne, che deve essere messo sotto controllo.
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Il secondo vettore ha invece natura soggettiva, ed è rappresentato dal
potenziamento delle attitudini di cui possono essere portatrici le donne, e
in special modo di quei tratti più connessi all’orizzonte del cambiamento.
Tali attitudini contrastano i fattori di esclusione, a volte anche solo
rendendo le donne consapevoli della loro esistenza, e devono essere
quindi sostenute e rinforzate.

Nell’ambito delle linee-guida, che verranno maggiormente determinate
dopo la discussione di questi primi risultati della ricerca, ma che sulla loro
base sono state fin da ora tratteggiate, verranno delineati possibili
interventi relativamente a entrambi i vettori e alle loro diverse aree.
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Capitolo Terzo

Conclusioni
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1. La ricerca del progetto RADEP

L’obiettivo generale di questa ricerca era quello di dare un contributo
alla comprensione dei fenomeni che sono alla base di quella che viene
spesso percepita come una “lontananza” delle donne dalla dimensione più
istituzionale della vita politica e sindacale. L’obiettivo specifico era inoltre
quello di produrre un’articolazione delle conoscenze rispetto a tali
fenomeni che fosse funzionale a identificare strategie che, in chiave
sperimentale, potessero essere messe concretamente in opera nella
seconda parte del progetto RADEP.

Entrambi gli obiettivi si confrontavano con una ricchezza tale di
riflessioni, ricerche ed esperienze sull’argomento da rendere impensabile
la produzione di conoscenze e, successivamente, l’identificazione di strade
di intervento del tutto inedite. Una delle linee strategiche generali del
progetto è stata anzi, fin dall’inizio, quella della valorizzazione delle
conoscenze accumulate, che si è tradotta, prima nella redazione del
repertorio dei quasi 150 fenomeni riguardanti il rapporto tra le donne e la
sfera pubblica, poi nella tassonomia ragionata dei fattori di esclusione
delle donne da tale sfera, infine nel test – attraverso la ricerca sul campo –
dell’impatto dei fattori di esclusione sulle donne impegnate in politica o
nel sindacato al livello della provincia di Roma e al livello nazionale.

Il valore aggiunto del lavoro svolto, a cavallo dunque tra conferme e
novità, può essere identificato nell’adozione – sia nel trattare la
conoscenza accumulata, sia nel raccoglierne di nuova – di un approccio
sistematico e concettualmente articolato, in grado di cogliere la
complessità di un tema con implicazioni così profonde, senza tuttavia
cadere in una dimensione eccessivamente olistica, incapace di rendere
conto del diverso peso e delle diverse relazioni tra gli elementi considerati.

Molte delle conclusioni raggiunte non sono certamente nuove. Tuttavia,
esse misurano e gerarchizzano sia il versante problematico, dei fattori di
esclusione, valutandone l’impatto, sia quello proattivo, dell’orientamento
al cambiamento, attribuendo in questo senso un valore diverso alle varie
attitudini di cui possono essere portatrici le donne nella sfera pubblica.

Avere inoltre tematizzato la dinamica dell’esclusione e dell’inclusione
come un processo di socializzazione distinto dal semplice inserimento
delle donne nella sfera pubblica, ha reso possibile identificare, con una
certa sistematicità, le aree su cui è prioritario intervenire e i regimi che
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devono essere messi a punto e rinforzati, ampliando il campo di
osservazione e di azione.

Questi primi risultati forniscono insomma alcune linee teoriche
suggestive e, su questa base, abbozzano inoltre indicazioni di carattere
operativo. Tuttavia, non ci sono ancora, a questo punto certezze, o
conclusioni che si possano considerare finali.

La ricerca, infatti, se anche ha risposto ad alcuni interrogativi di fondo
sul rapporto tra le donne e la sfera pubblica, ha tuttavia nello stesso tempo
sollevato ulteriori domande, ed è inoltre essa stessa tuttora incompleta. Le
attività di ricerca andranno infatti avanti anche nel prossimo anno, e
comprenderanno l’integrazione dell’analisi dei dati qualitativi raccolti,
attraverso l’approfondimento dello studio delle risposte alle domande
aperte dei questionari e l’analisi socio-linguistica del corpus degli articoli
costituito nell’ambito dell’osservatorio sulle elezioni politiche del 2006.
Queste ulteriori attività accompagneranno la sperimentazione e
produrranno, integrandosi con gli attuali risultati, la versione definita
delle linee-guida e del rapporto di ricerca.

Nei prossimi paragrafi si tenterà in ogni caso di riassumere questi
risultati provvisori, ripercorrendo le principali tappe del processo di
ricerca, che corrispondono alle diverse parti di questo rapporto, con i
relativi risultati.

2. Sintesi dei risultati

TAPPA 1  IL FENOMENO DELL’ESCLUSIONE (Parte prima)

Risultato 1: Non è vero che la politica o il mondo sindacale siano rimasti
indietro rispetto a una società e a un mondo del lavoro e
delle professioni più avanzati in tema di parità tra uomini e
donne. La politica è anzi in media, addirittura meno
segregata di alcuni altri settori, se si considerano i livelli
apicali. Il problema è insomma distribuito uniformemente
nei diversi settori sociali, politici ed economici, tanto da far
parlare del fenomeno della segregazione verticale diffusa.
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Risultato 2: Non è vero che nel mondo occidentale ci sia una maggiore
parità tra uomini e donne quanto a ruoli assunti nella sfera
pubblica. La media di donne presenti nelle camere basse o
uniche dei paesi dell’OCSE (17,4%) è ad esempio
sostanzialmente identica a quella di Asia e Africa Sub-
sahariana. Il problema si configura quindi come un
problema omogeneo al livello globale, particolarmente
inspiegabile nei paesi che si considerano più avanzati.

Risultato 3: Non è neanche vero che l’Italia sia sempre il fanalino di coda,
in Europa o tra i paesi più sviluppati. I dati dimostrano
come, ad esempio, la scarsa rappresentanza politica
femminile sia diffusa in tutti i principali paesi europei e
che anche in quelli dove tradizionalmente sono state adottate
misure efficaci per combatterlo, come nei paesi scandinavi,
esso tenda a ripresentarsi in altri settori (è il caso della
fortissima segregazione di genere nell’università in Svezia), o
a livelli di rappresentanza diversi da quello nazionale (molte
differenze con le percentuali italiane si appiattiscono
considerando i livelli rappresentativi locali).

TAPPA 2 LA TASSONOMIA DEI FATTORI DI ESCLUSIONE

(Parte seconda)

Risultato 4: Il problema della relativa esclusione delle donne dalla sfera
pubblica rappresenta uno snodo che chiama in causa
praticamente tutte le dimensioni e tutte le tappe
dell’esistenza e, conseguentemente, differenti discipline e
varie specializzazioni al loro interno: si devono infatti
prendere in considerazione fenomeni che vanno dalla
socializzazione primaria al mondo della scuola e del lavoro,
alla famiglia e ai rapporti di coppia, fino a problemi più
tecnici relativi allo studio dei sistemi elettorali, delle élite
politiche e imprenditoriali, ecc. (sono stati censiti, in un
repertorio, circa 150 fenomeni connessi, in letteratura, al
problema).

Risultato 5: In relazione alla vastità del problema, ci sono almeno otto
grandi fattori dell’esclusione delle donne dalla sfera
pubblica. A parte la segregazione verticale diffusa, trattata in
precedenza, gli altri sono:
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— vincoli materiali alla presenza delle donne in
politica/questione delle risorse

— ambiguità del consenso dell’opinione pubblica
— inerzia normativa e comportamentale
— incertezza delle volontà nella promozione dell’accesso

delle donne
— nodi biografici e diversità curriculari
— disarmonia tra soggetti nell’esercizio della rappresentanza

politica
— frammentarietà della mobilitazione per la leadership

femminile.

Risultato 6: Tra i fattori di esclusione, quello che viene riportato con più
frequenza dalle donne intervistate come maggiormente
dannoso riguarda le tensioni e i conflitti che hanno per
oggetto una differenza negli approcci, negli stili e nelle
priorità tra gli uomini e le donne rispetto all’esercizio del
potere (il fattore della “disarmonia”). Segue la denuncia
dell’assenza di una mobilitazione coesa per sostenere un più
deciso ingresso delle donne nella sfera pubblica
(“frammentarietà della mobilitazione”) e della mancanza di
risorse economiche, organizzative e di tempo per le donne
(“vincoli  materiali alla presenza di donne in politica”).

Risultato 7: La dinamica dei fattori di esclusione colpisce le donne in
maniera relativamente indiscriminata, e non è influenzato
significativamente da elementi estrinseci legati, ad esempio,
alle variabili sociografiche (età, stato civile, presenza di figli,
titolo di studio, professione, ecc.). Una maggiore, ma sempre
relativa, capacità di differenziare l’intensità dell’impatto dei
fattori l’hanno dimostrata alcune altre variabili, di natura più
politica, legate allo schieramento e al partito di apparte-
nenza, all’anzianità di militanza e al far parte di movimenti o
organizzazioni della società civile.

TAPPA 3 LE TIPOLOGIE DI DONNE ATTIVE NELLA SFERA PUBBLICA

(Parte terza)

Risultato 8: Di fronte ai fattori di esclusione, le donne reagiscono
adottando strategie differenziate, che fanno riferimento ad
almeno quattro grandi contesti di significato, o dimensioni
cruciali della soggettività delle donne nella sfera pubblica:
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— il contesto di significato legato alla percezione della
diversità delle donne

— il contesto di significato legato alla sociopoiesi, o
creazione di muovo spazio sociale per le donne

— il contesto di significato legato alle “scelte di vita”, o alla
identificazione di priorità tra i diversi ambiti della propria
vita

— il contesto di significato legato alle “opinioni risolutive”
circa le strade da seguire per risolvere i problemi connessi
alle donne nella sfera pubblica.

Risultato 9: Per ognuno dei quattro contesti di significato (cfr. punto
precedente) possono essere identificate tre principali
attitudini, o possibili tratti della soggettività femminile nella
sfera pubblica. Le attitudini identificate sono:

1. senso di estraneità

2. approccio critico

3. approccio costruttivo Diversità

4. “mito” del valore aggiunto delle donne

5. negoziazione pubblica

6. negoziazione privata Sociopoiesi

7. dinamismo politico o sindacale

8. attività di cura

9. altre dimensioni della vita Scelte di vita

10. strada istituzionale

11. strada dell’azione collettiva

12. strada individuale Opinioni

Risultato 10: Le dodici attitudini, combinandosi, danno vita a diversi
“tipi”, più o meno esposti all’impatto dei fattori di
esclusione. Quelli  più esposti sono i tipi in cui predominano
le variabili legate a un atteggiamento critico e problematico
rispetto all’ambiente politico-sindacale a dominanza
maschile (attitudini n. 1, 2 e 4) e quelli che implicano la
pratica costante di attività volte a “negoziare” lo spazio per
le donne nella sfera pubblica, attraverso alleanze, coalizioni,
mobilitazione, forme di lobby, ecc., ma anche al livello della
vita privata e familiare (attitudini 5 e 6). La pratica
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dell’attività di cura (attitudini 8), invece, sembra incidere
negativamente solo se connessa alle altre due variabili del
suo contesto di significato di riferimento.

TAPPA 4 ORIENTAMENTO AL CAMBIAMENTO E SOCIALIZZAZIONE

DEL GENERE NELLA SFERA PUBBLICA (Parte quarta)

Risultato 11: L’entità dell’impatto dei fattori di esclusione non è correlata
al successo delle donne nella sfera pubblica. Pertanto essa
sembra essere l’indizio di qualcosa di diverso dalla semplice
dinamica dell’inclusione delle singole donne. L’impatto dei
fattori può essere invece considerato la misura della
resistenza dell’ambiente politico e sindacale all’inclusione
delle attitudini della soggettività delle donne nella sfera
pubblica.

Risultato 12: Non tutte le attitudini incontrano però la stessa resistenza.
Alcune attitudini sono infatti correlate a impatti più elevati
dei fattori di esclusione, altre lo sono solo quando si
presentano insieme, o a grappoli. Considerando la resistenza
un indicatore di orientamento al cambiamento, ciascuna
attitudine andrebbe quindi considerata nella sua specifica
capacità di produrre cambiamento; l’insieme delle attitudini
è comunque identificabile con un generale orientamento al
cambiamento.

Risultato 13: I diversi tipi, espressione delle varie combinazioni delle
attitudini, producono resistenze differenti nell’ambiente
politico e sindacale, e le donne che vi si riconoscono possono
essere così considerate portatrici di diversi gradi di
orientamento al cambiamento.

Risultato 14: Anche l’orientamento al cambiamento, così come l’impatto
dei fattori, non è correlato al successo individuale in politica
o nel sindacato. Si possono allora distinguere due processi:
l’inserimento delle singole donne e il più vasto processo di
socializzazione del genere nella sfera pubblica, inteso come
processo di interiorizzazione di nuove strutture, norme e
relazioni sociali relative alla presenza di due generi, anziché
uno solo, nella sfera pubblica.



215

Risultato 15: Agire per contrastare i fattori di esclusione (dimensione
oggettiva), da un lato, e potenziare le attitudini più
significative rispetto alla socializzazione del genere
(dimensione soggettiva), dall’altro, rappresentano i due
principali vettori della socializzazione, in base ai quali
costruire e rinforzare regimi sociali per il controllo del
pericolo, che corrono le donne ma più in generale l’intera
società, del perdurare della lontananza del genere femminile
dai vertici politici e sindacali.






